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RIFLESSIONI 



SULLA NECESSITA 1 DI STUDIARE . 
LI ANTICHI SCRITTORI 



Sulla vera maniera dì far moderno P antico nel 
prendere dai loro scrìtti per il progresso della 
buona letteratura, con alcune osservazioni 

Intorno al Poema Omerico 

- •' INTITOLATO 1 ■ 

ILIADE O LA MORTE D' ETTORE 

Proposte ai un sua amico si alla ituiieta gioventù , 
DALL' ABATE 

SEBASTIANO CIAMPI PISTOIESE. 
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CIO. MARIA COTTI NI 

AGENTE I N FÉ NE Z I A 

Pi S. A. K. il Se renIsSisIo " 

GRANDUCA DI TOSCANA '" 

V AUTORE. . 



Sg l'amico esìgesse .rimuneratone del 
•&e;iefi?jo in altra maniera che con essere 
riamato; Voi avereste ì più gran diritti 
sul mìo cuore non solo;, (he ce Jl avete 
pienissimi ; ma dì pm sìt tutte le cose 
mìe. Peraltro: quello che non esigete , io 
so dì dovermelo; ond'è che non voglio, 
e non devo perdere l'occasione di conte- 
starvi la mia doppia riconoscenza. 
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ivo» ho oro, ; mn ho cose preziose da 
esitimi; e se l' avessi Voi non ne abbi- 
sognate , e non ne siete ambizioso . Ho 
questo mio lavoro, frutto dell'odo trm- 
quii lo di quella cortese Ospitalità , che 
m'avete conceduto . Io ve} offro , e vi 
frego d'accettarlo: perchè leggendolo nelt 
are tronche, vi rammentiate , e della cor- 
tesia meco praticata, e della mìa grati- 
tudine, nella quale non conoscerò lìmiti 
in tutto ciò che secondo le deboli for%_e 
mìe, vi compiacerete d'impiegarmi per- 
chè Ini pregiò d'essere immutabilmente 

..... Di V.- SÌ 111." : . , . • 
•• ' Vintila ' l o. Ottobre 1.800. . ' 

":' '. J\B. SEBASTIANA tìÀMPI 
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iX/Ll ricordo, o Amico, che nel discorrere insieme , e 
nei fate diverse considerazioni sul variare dei Tempi: ab- 
biamo osservato spesso: che siccome tutti i secoli hanno 
avuto un qualche carattere per cui l'uno st e distinto 
dall'altro: tra i moiri che straordinariamente hanno con- 
trassegnato il nostro uno dei principali è il disprezzo per 

,1' antichità . Voi m' intendete : non pretendo" che non 
s' abbiano ih aver occhi per vedere Ì suoi difetti : che di 
certo se ne sono avuti anche nel tempo antico; perche 
chi erano quelli che operavano, e che scrivevano se non 
uomini: ma vorrei che ; non si .rencs' e per. massima, che 
tutto l'antico è imperfetto , perchè produrr» ..qflajaip^tìQft 

"c'era. idi-:i d-l nostro Ir.ion {i'jsto, del nostro spirilo,;;., 
losonco quando in somma , dicon'. e si, I'. . amarla., ra... 

'glorie ''non aveva fatti tanti progressi; ed oh pro- 
""gressì ! ' '*** '" ' > . - • : » 

*T~fo -TsiViO per altroché tanti i quali parlano cosi: inve- 
ce di cercare la verità condannino, a biasimino tutto ciò 
in che non sia scolpita h foggia loro di peusaru ; 8 sic- 
come.qu^sta , a fargli giustizia, e nuova affatto , per ciò 
non deve far .maraviglia che la povera antichità resti per 
essi cosi malcóncia ) presentando sempre uh quadro d'op- 
posizione al loro Sistemo . ...... 

Questa _smania di Novità non "da' solamente preso di 
if.ira li antichi stabilimenri , e le'antiche costumanze 1? 

pi it 
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più ripetute <)sl rotso dei secoli; ma s'e intrusi ne'la 
repubblica delle lettera, an;l da t;ue«ta ha principiato li 
sua devastatone, accL-5:nda lì antichi Scrittori privi di 
buon sensn, e d: critctio* non per altra ragione se non 
perchì tanti che vissero e scrissero secoii e secoli addie- 
tro, non indovinarono il moderno costume, e molto nxno 
il .r-.oderno pensate. Di tju: son nate tante critiche indi- 
screte {a), dtcjul con nuovo esempio , non con nuo- 
vo vantaggio, certe riforme degli autori tenuti sempre in 
conto dei maestri, e dei modelli del bene scrivere, di 
qui, die e la peggior conseguenza, l'aliena itone dell* 
gioventù dallo studio degli antichi buoni scrittori, per- 
che sT Terrte IralRaìneote dir tutto giorno eh; son pieni 
dì difetti non solo del tempo loro, ma d'ogni sragione , 
come sono t provenienti da marcala di criterio e dì 
buon senso, e che un Orrero , per esempio, il Oliale è 
sempre stato il Prototipo del ben poetare, aveva bisogno 
che un letterato dtl ìtcoh dtir*tit educata d«IU r«- 
gtuu, t c.M guito, si pteudesse l'impegno di rìfòr* 
inatto in modo che nmcmdo , miittnà» , r^/M» 
Ja, .cccont.ondo , t^W> iteHa smurar» e 
nei fregi dasse al mondo un esemplare deli' ilia- 
de »r p'U perfettamtMe morate , nè più pcrfcttamrn- 



Qui non s' intende di parlare di quelle critiche che i veii di- 
felli rilevano , non per screditare i buoni scrittori i mi per insogni- 
le ai giovani il modo di studiare ; si parla eli quelle che rotano 
per viiioso ciò clic non è , e che da ambizione o da mania di no- 
vità non dettate. 
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te tragico e tale, quale l'avrebbe dovuta scrivere Omero 

jn questa secolo delf artt educata dalla ragione t dai gusta. 

Onde con questi e simili discorsi la gioventù incauta e non 
istruita, facilmenresi persuade dell'inutilità di faticare su 
dei libri) dai quali non c'c da imparate che rancidumi, 
e se qualche cosa hanno di buono, questo si pub trova- 
re perfei2Ìoniro in tante versioni, e nelle riforme che 
ce n'hanno date sapientissimi amori Italiani , France- 
si ec. ; perJoche vedendosi sgravati così dell'obbligo, e 
della necessità di sudare in apprendere le lingue dei mor- 
ti , corron dietro alla novità , e pio. al comodo, e poi per 
giusiirìcare la loro ignoranza biasimano , e inutile per si- 
stema pronunciano tutto quello che non hanno mai stu- 
diato ne Ietto. Perb: io non propongo qucsre mie rifles- 

desidera di spregiudicarsi per il timore dì riconoscersi 
ignorante; molto meno le propongo ai loro 'maestri , che 
se avessero voluto far conto di quanto pub essergli detto 
contro , non si sarebbero in quel modo conrenuri ; inten- 
do solo di proporle alia docile gioventù, che di buona fe- 
de vuole istruirsi, perchè se a lei rapitane in mano li- 
bri di quella sorta ; spero che le capiterà anche il mio ; 
che se non avrà forza di mostrarle la verità in rutta la 
sua forza , e in tutta la sua veduta, e per la brevità dei 
tempo the ho per estendere queste mie riflessioni , e più 
per l' insufficienza mia; mi lusingo che saprà ispirarle 
tar.ro di diffidenza, bastante da non correr diètro alla no- 
vità senza procurardi bene istruirsi. Io mi propongo per- 
tanto di mostrarle brevissimamente ia necessità di studia- 



-s 



re li antichi scrittori') e ' il vero modo di far moderno 
.quanto in essi contìensi per riuscire a bene scrivere in 
b.-Ue lettere; aggiuntando alcune osservazioni sulla Ri- 
forma che s'b preteso di fare dell' Iliade d' Omero , che V 
stato il colmo degli attentati contro l*irso the deve far- 
si» e ia stima clic deve aversi' degli ottimi scrittori ami- 
chi non perche sono antichi ; ma perchè attesa la loro 
eccellenza, meritarono d' esjer sempre considerati! model- 
li del bene scrivere; perloche .son divenuti, c saranno 
sempre antichissimi. ■ ■ t ■ 



Dell' idea che devo» formarsi ì pievani degli ami-chi 
scritteli, e dell* necessità di studiarli. e 



g..L In cittì i tempi chi vupl riuscire a scriverceli 
buon successo deve proporsi di scrivere in generale per 
tutti li ucmini, di tinte l'età, e di tutte le nazioni ; ma 
-in particolare e principalmente per quelli de'templ suoi, 
e della sua nazione. Deve poi farsi uno scopo d'istruire 
e diidiletiare ; sebbene non tutti li scrittori abbiano da 
tenere un ugual misura sopra di ciù ; edippeti, secondo 
il Tasso, più del dilettare che (teli' istruire esser devon 
solleciti. Quella parte che l' istruzione risgnarda: o e dì 
■cose che possono acquetare schiarimento , e perfezione dal- 
lo scuoptirsi altre cognizioni che ai tempi dello scrittore 
fiancavano; ed allora, avutesi queste , resta cucila patte 
un testimone di ciò the sapevasi ai tempi. dello scrittore 
n r f. mh- 



ARTICOtO PRIMO. 
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senza che possa esserne rimproverato; sa- poi i di cosa 
.non suscettibili d'illustrazione, o restano nel grado me- 
desimo ancor presso i posteri.- in ral caso servirà d'istru- 
zione oggi, come Io era quando fu scritta. 

Così per quello che al dilettare appartiene: in quanto 
che l'autore diletta li uomini come nomini : resterà sem- 
pre nel grado medesimo col volger dei secoli , perchè la 
natura umana non cacciasi j. in quanto poi dilettava que- 
gli uomini di quella data età, di qua' dati costumi, di 
quelle date idee ec, , in ciò 1' autore anderà soggetto a 
vicenda, come a vicenda soggiacciono l' idee, Ì costumi, 
che son cosa mutabili . Per questo non piace tanto Ome- 
ro a noi quanto piaceva ai Gteci, ed anche ai Romani, 
così Virgilio ec, e cosi i nostri non pisceranno tra dei 
secoli , come piacciono a noi , se si cangeranno i costumi , 
l'Idee del tempo in cui scrissero. Per altro in mezzo a 
queste vicende, se- lì scrittori furono eccellenti al tempo 
lore, reste ràjte m gre libello esiziale , che deve consiste- 
re nell'avere istruito con quelle qualità che l'argomenrq 
chiedeva, e> tempo permetteva , e nelt' aver dilettato 
con quell'effetto maggiore che poteva sperarsi non sólo 
per essersi ben serviti dei mezzi accidentali, ma dì quel- 
li che ne da mutar di stagioni, o dì lettoti si mutano * 
Se siano in ciò riusciti: i contemporanei, e la posterità 
ne sono i compctent issimi giudici ; e con ragione ; perche, 
se Orazio assicura chi scrive, di un buon incontro delle 
sue produzioni qualora rileggendole e facendole leggete 
qualche tempo dopo d'averle composte , si troveranno buo- 
ne e diletteranno; quanto più questo argomento vale se 



Io 

!! medesimo effètto produrranno non solo mesi , e almf 
dopo , ma scoli ? Inoltre se il medesimo Orazio dietro 
alj' esperienza osserva esser difficilissimo trovare una cosa 
che incontri egualmente il Renio di tre in gaisa che fà\ 
arbitro del piacere umano il scio genio 

Mortalis in unum — 

quodque caput, vultu mntabilìs, albus & ater, 

Ep.l.LCp, ad fi. 

bisognerà pur confessare che sia eccellentissimo quello che 
eccellerne è sembrato sempre, ed a tutti è piaciuto. Per 
Il che: come Longino dice ciò esser veramenre sublime 
che piace sempre e pisce a tutti: dir si devono buoni 
Scrittori ...quelli che sì yedcn piacimi sempre, e piaciuti 
a tutti; perciò non son maestri, non son modelli tutti 
fi -scrittori antichi ; ma quelli che si son sempre reputati 
èegnì d' essere antichi. 

Con queste idee potranno i giovani esser sicuri dì di- 
stinguere ciò che devono prendere, e ciò che devon la- 
sciare ; ciòcche non a di ferro dell'autore, ma a caratte- 
re., o a difetto del tempo in cui visse devesi attribuire ; 
come anche quello che può esser propriamerre difetto 
dell'autore; qualora sia per tutti i tempi, e per. tutti li, 
uomini disconveniente, 

§. II. Fissati i caratteri che devono avere i buomscrir- 
lori, procureranno i giovani di farseli le loro delizie per 
giungere essi a diventare altrettanto . Chi presumesse «ol- 
le sole forze dell'ingegno, per quanto felice, e col solo 
libro della natura che stà aperto dinanzi agli occhi di 
rutti, d'arrivare a lodevolmente comporre: non potreb- 
be 
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he lusingarsi dì fare .litri progressi che di que' primi che 
taii arti ritrovarono: che sebbene lodevoli ora per essere 
stati i primi maestri, lodevolissimi furono allora, perche 
non soggi-tri al confronto dei migliori; ma colai che ora 
pretendesse da se solo comporre spoglio della lode che a 
que* tali come a inventori è dovuta, e posto quindi al 
confronto dei sommi, e anche dei mediocri nostri ed an- 
tichi esemplati : informe pigmeo con-parirtbb'e dappresso 
ai giganti. 

La lettura pertanto dei buoni scrittori di tutte J^eiì e. 
quella che ci fa ricchi dei progressi fattisi per secoli , e 
secoli; sicché come l'ape industriosa. che volando da cam- 
po in campo, l'ottimo dai migliori fiori raccoglie, e poi 
ne forma il soavissimo miele; cosi tutti li eccellenti Ora- 
tori, ePoeti hanno cercato di comporre le cose loro, ag- 
giungendovi anche tutto quello che da essi dir si seppe di 
nuovo. Se volessemo far questione quando siano stati al 
mondo uomini coti felici , che senza studio sugli altri siano 
di lancio arrivati a perfettamente comporre : credo che non 
ci sarebbe possibile di dir cosi neppur probabile . Non. 
solo le scienze , tna anche le belle arri vanno sempre a 
grado a grado, è non crediamo già" che neppure il divT- 
mssìmo Omero arrivasse a quel segno di sublimiti nel 
poetare senza l'amma-srramenro di piti anrichi cantori. 
Che prima di lui cantori esistessero, lenza ricorrere alle 
Sacre Carte, dove Poso della poasia molto sublime si ve- 
de anche fin dai tempi prima d'Omero, e senza Accorre- 
re alle antiche eruditemi che ci mostrano antichissima la 
poesia presso nazioni tra le quali i Greci usarono di viag- 
gia- 



giare per istruirsi ; e facile il persuadi: ree! o dai libri (PO' 
mero medesimo, dove nel primo dell'Odissea si legge chu 
Penelope cosi parla a Femio Cantore, o véro, o suppo- 
sto da Omero , si legge io dico 
„ Phetnie namque alio? cantus & plurimi nosti 
„ Gesta hominum, Dìvnniqtie soient qux dime Vatts . 
Se dunque toltnt diente era costumanza gii da tempo 
introdotta . Questo fu il sentimento d' Orazio quando 
scrisse 

„ Sytvtstrcs nomine! sacer, interpresque Deorum 
„ Caidibus & viftu fedo determir Orpheus &c. &c. 
„ Sic honor & nomen divihis artibus, atque 
' „ Carmìnibus venit: post ftos insignis Homerus. 
Potè dunque Omero aver profittato, e migliorato e fatto 
proprio molto di ciò che i suoi antichi soievan cantare , 
e che non passarono dopo di lui alla posterità probabil- 
mente perche, non scrivendosi , maa memoria imparando- 
si di generazione in generazione , e venendo ad ogn' altro 
preferito Omero , si per la perfezione , che per l'argo- 
mento , e per la dottrina , egli solo potè tramandare la 
sue poesie alla Posterità, fino a che furono raccolte , e 
scritte; locche non avvenuto all'altre, e dimentiche, do- 
vettero dai più vecchi tempi perire ; non restandoci che 
dubbiamente il nome de: loro autori, o al più , delle pro- 
blematiche questioni se qualcuno ancora superstite e sia . 

Dirà forse taluno di non vedere la necessità di leg- 
gere appunto li antichi, quando tanto eccellenti esempi ab- 
biamo ancora Ira Ì rostri , e tta quelli moderili di altre 
nazioni ; oltre .diche il limitarsi sili antichi : i un. voler 
" " por- 



DigitizGd &/ Google 



porre ! limiti aiìi ingegni, cJie sempre ron capaci di fac 
nuovi progressi. Primieramente io rispondo e non niego 
che abbiamo degli eccellenti scrittori moderni; ma sÌcco_ 
me- anche questi hanno imparato da altri pili anticju,, ,et* 
tennero per quasi divini , ed inesauribili forni del vero 
bello : perche noi ci contenteremo di bevete alle deriva- 
zioni per quanto limpide, piuttosto che risalire alle sor- 
genti, o piii vicin che possiamo!- in secondo luogo : l'es- 
perienza dimostra, che tutte le belle atti hanno un ter- 
mine _aj di là del quale chi vuole inoltrarli , vi incontro... 
al peggio. Infitti nei tempi d'Augusto arrivare al colmo 
le lettere in Roma : decaddero appena che l'umano ingegno 
tropposoliecito 'del variate, e non avendo bello che poi non 
lo anno) , (che questa e la nostra condizione qui basso 
perche del vero, del perfetto bello manchiamo) invoglia- 
tosi d'uscire da quei confini , usci fuori di strada. Somi- 
gliantemente accadde allora che secoli dopo rinate in Ita- 
lia e rimontare 'ali' antico lusrro le lettere, nuovamente re- 
trocedettero , quando più in là si volle passate di quel gra- 
do che età quello del Vero e sommo bello; e si sarebbe- 
ro forse di nuovo smarrite , se accortisi presto li uomini 
dello sbaglio, non avessero ripreso l'antico sentiero, per 
cui fino ai nostri giorni hanno or meglio or peggio cara- 
minato; ma par che sicno disposti ad uscirne perchè Trop- 
po amano la novità^ Or questo termine. deLbeli^faiSOQ 
imprimi > almeno tra Je opere che sì conoscono e si conob- 
bero secoli e secoli indietro, furono, dissi , i primi a toc- 
carlo i Greci con una perfezione tale che niun' altro ha 
saputo passarli, ma bensì emularli ed immitarli tenendo 



dietro. alle Uro pedate, come a maestri, e fonti del bel- 
lo. Se ad essi fosser maestri altri popoli non c'è da du- 
bitarne, ma non e egualmente sicuro se da perfezionare, 
o da emulare le loro cose gli tramandassero * Se stiamo 
a Cicerone e ad Orazio molte cose di per se inventarono 
e perfezionarono; ma in qualunque modo iLitrinijie del 
tello b imo: questo fu toccato sieuramejjte.da.'qreci nel 
suo grado maggiore ed essi ammaestrarono Ì Latini. 
Grecia capta ferum viftorem campir & artes 



Intulit agresti Latìo. 
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:. Oraz. 


dopo risorsero per opera dei Grs 


ici.pre 


sso di 1 


10 i ; dui!- 


que chi pretenderà di andar pi 


a in ,1 


a dd t. 


:rmme da 


loro toccato con tanta felicità 


, e pi 




di rifor- 


marli ; tema d' andar fuor "di 


strada 




i fuor di 


strada son andati sempre. li uor 


nini q 


uaudo i 


la n hanno 


scritto secondo quelli esemplari , 




■versa seguitandoli 


hanno fiorito . Siamo dunque pi 


b ragi- 


inevo' . 


ne ci la- 


"sciamo acciecare" dalla bramosìa 


dslla 




l novità/ 


tenghiamoci agli antichi, non a 




purché": 




'chi, ma a quelli che il loro me! 


ito hi 


i fatto < 





chi. Se qualche difetto ci ravvisiamo ricordiamoci d'Ora- 
5io cKe insegna 
Sunt delifta tamen quibus ignovisse Velimus. 
Nam neqae Chorda son mn reddit quod vult manuS 

& mens '* 
Poscentique gravem persarpe remitr.it acutum 
Nec semper feriet quodeumque mirabtrur arcils. 
Verum ubi plura nirent in Carmine : non ego paucis 
Offendar maculi*, quas aut incuria fudit 

Aut 



Attti 

Sìcchk Si 



boa trovandone da irrmginarne per negare quella ammira- 
tone e gratitudine che dobbiamo ai nostri maestri e che 
non ebber mai cuore di negargli i latini, quantunque la 
nazione greca , più che ai dì nostri n'andasse fasro;a é su- 
perba ; da essere arrivala quasi a non considerare uomo se 
non ehi era greco, o educato in Grecia? Alla loro seuo- 
la dunque impareremo il vero sapore del bello , alla scuo- 
la dei nostri" e dei brini il modo di far proprio il bello 
altrui.e dì variarlo, e dì aggiungervi anche tutto ciò che 
impareremo a prendere dalla natura e dai senrimcnro j 
Onde fatto un tutto del nostro nuovo e dell'altrui bello 
,|e nostre cose possiamo produrre sicuri d'un general gra- 
dimento i 

_EvvÌ_unajfiecie d'antichi Scrittori che nelle loro ope- 
■ fejion sono da emularsì,'ma da profittare dei- loro buo- 
no per dare poi ai loro argomenti qu-fla perfezione "cìid 
non gli hanno potuto dare essi o perchè i primi li trat- 
tarono, essendo difficile per sentimento d'Orazio." 

Proprie Communia dicere ì art. post. 

0 perchè furono i primi che in una nazione Produssero 
le belle arti, e che non le poterono sublimare a quel gra- 
do a cui aspiravano. Onde un'altro ha tutto il diritto di 
ritrattar quell'argomento non per emularlo, ma per per- 
fezionarlo . 

* cr 



Di questi intendeva dì parlare Orazio, quand» nell'epi- 
stola ad Angusto nel lib. 2. ranto se la piglia con eerti 
fanatici dell'antico, che lodavono nitro, purché fosse anti- 
co; ed egli conoscendo quanto agli scrittoti latini mancava 
per giungere al grado che erano giunti i Greci scriveva 
" Si {Roma) veteres ita miratur, laudatque poetas 

■ Ùt nihil anteferat, nihil illis compare!, errat. 
f Si quidam nimis'antique, si pleraque dure 

' Dicere credit eos i ignave mólta, fatetur: 

0 Et Sapir & mecum facit, & Jove judicar. atqiio, ■ > 
' Non cquidem inseiìor delendaque Carmina Livi 

" Esse reor: memini qua: plafcosum min ' P arv0 

1 Orbilinm dittare, sed emendata videri 

■ Pulchraque, & exatìis minimum distantia mirOr 
*e appresso' ; ; ' ' 

1 Quòd si taiii Grfficis novitas invisa fuisset 

' Quàrri nobis: quid nuiic esset verus? aut quid haberet 

Quod legeret, tereratque viririm publicus usus.- 
"Distnìgiieva dunque Orazio vecchio , da. vecchio ; e di 
'queTlo?SiiS*i greci e poi I latini attivarono a far diventar 
vecchio in modo che fosse 

„ Quod legeret tereretque viritim publiCus mas 
non intèndeva di dire 

sì pletaque dorè ' "■ 
' Diccre credit eos , ignave multa fatetut : 

Et sapit & mecum facit, & Jove judicat sqHB' 
Non si sognava di pensarla cosi d'un Omero, d'ori So- 
focle, d'un Demostene, cf un Isocrare et. ne de' suoi la- 
tini d'un' Virgilio ec. se fosse stato antico, come non a 



sògnerabbemo noi di dirlo d'un Petrarca , d'.un Ariosto, 
d*un Tasso , d'un Metasrasio ec. ina forte, in qualche 
incontro del Dante e generai mente , di altri antichi più 
di lui , che sebbene abbiamo delle cose buone , ne hanno 
alcune;, e forse le più , delie quali pub dirsi i , - 



Del ■vero -modo di far moderno f antico . 



I. x Ormatosi così un giusto criterio deve chi vuol porsi 
a scrivere esser pieno della buona lettura a segno che h 
dicitura , i pensieri ec. dei buoni scrittori sianocosì suoi che 
n'abbia il capo , il petto, ed il corpo ripieno ; sicché poi 
iscrivendo : questi vengano in mente non some d'Omero , 
di Virgilio , del Tasso , ma come proprj , come presi 
non da an libro, ma dalla natura, dall'osservazione, ec. 
e quindi espressi come ti sentonocome il bisogno richie- 
de compariranno originali, e proprj. Si riuscirà poi a fa- 
cilmente rivestire con varietà , si le altrui , che le proprie 
idee; se terremo sempre d'occhio alla natura , alle co- 
tramanze , alle operazioni degli uomini , e osserveremo 
nelle riproduzioni delle cose mtdesime, quelle differenze 
che sempre si riscontrano , specialmente nella natura che 
nel riprodursi e mirabilmente varia ; a bene adocchiate , 
e tenute a mente queste differenze accidentali , faranno 
un gran giovamento, ed apriranno un gran campo a in- 



. pleraque dure 

Dicere, ignave multa. 
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tra- 



iS 

trodurre la varietà . Con quest' arte Virgilio essendoli 
convertito , come dice il proverbio , in midollo ed ossa 
le bellezze di tutti i migliori dei greci , e do' suoi' latini 
seppe rendersele originali a segno , che se scrive 1' Enel- 
di , se le Georgiche , se l'Egloghe , Omero , Esiodo , 
Teocrito, Arato, Ennio , Lucrezio e altri molti, tut- 
ti sono nella di lui testa, sulla di lui penna, e da lutti il 
pili bel fior ne coglie, e da quasi infinite parti, e parti- 
celle, le ottime d'ottimi intieri e di mediocri , ne for- 
ma un nuovo intiero, tutto suo, che non somiglia nè a 
quello, nè a quell'altro dei preesistenti , e soprattutto v£ 
campeggiano sempre le idee, i costumi delio scrittore. 

Il ben rubare dunque, e li '"bene imitare conducono a 
lodevolmente riformare Faóricò. Iljjen pigliare i assai_ 
più "dTfTìctTe del bene imitar solamente: perchè il semplice 
imitatore non si propone di sorpassare il suo Prorotipo, 
se è sommo , ma d'acquistare alcuna lode per averlo se- 
guito. Chi poi addirittura toglie li altrui pensieri, espres- 
sioni ec. deve sapersele rendere cosi proprie che non se le 
faccia riconoscere in dosso, e che al paragone non ceda: 
altrimenti è biasimato , ed a vile tenuto ; e nei confronto 
giudicato debole; come quella cornacchia che invogliata 
dei-volo dell'aquila ne prese in presto le penne, e cadde 
con maggior precipizio, che sé avesse tentato volar con 
le sue. Da qui nasce che più rari sonp.X h ii oM .MS »rp . i ia> 
ii, chej Jtafini jniitpjpri; anzi quest' ultimi sono in tanta 
ìoììa da non essere avuti in gran conto ; sebbene moire- 
cose loro per avventura abbiali detto. Fede ne fano tutti 
quelli che sotto nome vengono di Petrarcheschi del sog- 
. , got- 
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getto, e dello sdì.' del Petrarca fìscissimi imitatori , i . 
quali tutti per tenersi troppa amenti al notissimo fare 
di quel divino Poeta , ed al soggetto medesimo d'un amor 
Platonico hanno infastidito per l' uniformità , e pochi. so- 
no quelli che una tal noja compensano per la robustezza 
e varieià dei pensieri. ^ 

§. II. abbiamo già detto che chiunque vuol mettersi a 
scrivere deve tener presente che scrive principalmente per 
i suoi tempi . Per questo il Tasso nel suo trattato del 
Poema Eroico disapprova, che un mederno scelga argo- 
mento di tempo antichissimo, perche con l'antichità dell* 
argomento dovendo introdurre l'amichiti del costume, del 
pensare ce. non pub incontrare con coloro che a questi 
costumi , e a quelle idee non sono usati ; e chi pretendes- 
se colla vecchiezza dei secoli introdurre la novità del mo- 
derno gusto, perebbe , dice il Tasso „ parer simile a po- 
„ co giudizioso Pittore che l'imagini di Catone, o di 
„ Cincinnato vestite secondo la foggia della gioventù mila- 
„ nese o napoletana ci rappresentasse, o togliendo ad Er- 
„ cole la clava , e la pelle di Leone, di sopravveste, e di 
„ Cimiero l'adornasse „ in guisa che secondo il pensare 
del Tasso se Omero a questi giorni avesse dovuto scrive- 
i.' l'Iliade, o l'aviebbe dovuti scrivere come la scrisse , 
o se voleva non esser più ammirato, che piacevole, io 
lOmma se voìea piviere secondo il gusto moderno dove- 
va scrivere non sopra un'argomento di juella antichìssi' 
E3 antichità, ma d'un tempo p-.'i suscettibile dei nostri 
coKumi , e delle idee nostre. Per queste ragiuni chi vuoi 
tir buon uso delle belle cose scritte dagli antichi, e (e 
' ' ruoj 
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Vuol fflt gusla r cfiS' Wine si. guastavano allora, a due co- 
se deye.n[incifatmentc ..avere attenzione : alla natura , ed 
al costume: o sia al costante, ed a il' acci dentale. **" 
Quello che è di semplice natura potrà prendersi da rut- 
ti li scrittori, e sari a tutri i tempi adattato. Non cosi 
quello che C di costume, o misto col costume, che biso- 
gnerà o tralasciare, o sapere adattare ai tempi nei quali 
si scrive . Tale È stata sempre la grande avvertenza di 
Vigilio nel prendere dai Greui, e dai Latini, del Tasso 
nel 'pigliare dai Greci, dai Latini, e dai nostri. Virgilio 
per esempio prednera tal quale un idea, se vede e sente 
che possa avere il medesimo incontro ; altrimenti , se l'ar- 
gomento glielo permette, li veste alla Romana , e così fa. 
passate il forestiero per nazionale, ed il bello antico de- 
poste quelle accidentalità che lo caratterizzavano per an- 
tico , e presentandosi alla moderna, diletta, epiace; per 
il che quanto si voglia originale e bello l'antico: ci solle- 
ticherà sempre più il moderno . perchè ci troviamo più noi _.. 
stessi . Per quesra avvertenza necessarissima può esser 
sembrato ad alcuni , ehe Virgilio abbia migliorato in sen- 
so assoluto, e non relativo quante ha preso da Omero, 
e che sia preferibile a quello ; perche cioè noi lo trovia- 
mo un poco più vicino alle nostre idee, e le cose mede- 
sime cavate da Omero presentandocisi spoglie d'i quella 
Omerica semplicità, e più vestite e più spettacolose, come 
i! suo, e massime il nostro tempo richiede, ci strappano 
talora di mano la preferenza che fórse più parcamente 
darebbemo : se ci adoprassemo un poco più per gustare la 
natura nella sua semplicità , e schiettezza . Per questa ra- 
gio- 
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ìpotìe medesima: si Son perduti ' rjlunl a mostrare supe- 1 
rixjre il Tasso ad Omero, ed a Virgilio, che se avessero 
fatto le suddette Osservai io ni , e avesse* badato alla dif- 
ferenza, notatile di leggere uno scrittore d'una lingua 
Ifiorta )■ e uno che paria con la nostra 5_dovevaiUÌV-. 
re jj.uttOsto^hj; _il I'a.5sii^£ÌAce_Jiiiì.--aiieiso^jDa_jjQ^i, i 
"ch e sii pjra..C^m.yL^ift-e^-c<»a-wtwilta--- Vicgiuo 
piacerà piti d'Omtro, perchè tj]t(i nella loro lingua ori- 
gTirrhr,"~F nei loro tempi sono. sommi-; -rion intendendo 
Jntn?T''negaré' che una cosa più che un'altra possa essera 
srata da uno Caratterizzata meglio che da un'altro;' seb- 
bene c assai diffìcile nei caratteri saper : vincere Omero. 

Per queste ragioni della diversità dei Costumi ec. : si 
tende a noi molto piti difficile che non era a Virgilio, ed. 
agli altri Romani il ben pigliar da Omero, i quali se non 
altro avevano di comune la Religione, per la quale mol- 
to si ravvicinavano.) e difficile per l'istesse ragioni c'è 
il pigliar da Virgilio e dagli altri Latini, sebbene qual- 
che cosa più di prossimità ci troviamo colle nostre idee , 
Studieremo per tanto il modo col qftalc Virgilio , ed j 
nostri hanno farro moderno l'amico, e han saputo farse- 
lo suo non da servili imitatori, ma da Autori nobilissu 
mi; e troveremo aver tenuta una strada tinta, diversa da 
queiia che pretendono alcuni di tenere per assumere ili 
Persvniggie non el' imiiMùYi! , ma ti' àymc i i quali met- 
tono francamente la falce nell'opere antiche le più str- 
inate, e rispettate non perche antiche, ma perche meri- 
tarono d'essere antiche, e d'essere ai tempi loro 
QuoiI legerec tereretque viritins publicus- irsus 
ìt\i E da 



lì 

E da loro poi via vìa s'è imparato a fare il nuovo, degno 
di diventare antico. Or si alterano, si scompongono, le 
si muta titolo, sforzandole ad adattarsi ad altro solet- 
to, in modo che non si riforma, ma si deforma l'antico. 

Concludiamo dunque, che chiunque vuole scrivere, nel 
torre da altri servendosi di quella liberti, che dà !» 
differenza non inlo dilla lìngua, se d'allra lingua 
prende, e del metro, se in poesia si scrive, ma sì anche 
delle miniere, degli usi,in una parola, dei gusto letterario 
insieme , c sociale del nostro secolo , e vuol conservare , e 
prendere tutte le iellezze d'Omero, tenga dietro all'esem- 
pio ed ai preceni di Virgilio, d'Orazio, de! Tasso, fi- 
di tutti li altri maestri del bene scrivere, e del ben pi- 
gliar dall'antico; altrimenti sarà simile a quel poco giu- : 
dizioso pittore del quale ha parlato il Tasso. 

L'arte di ben figliare,, come abbiamo detto, non pub;, 
in altro' modo impararsi, se non che, leggendo, e con* . 
frontando senza inai stancarsi- Utilissimo a questo og- 
getto sarà lo studio di Demostene accoppiato con quel- 
lo di Cicerone , Anacreonte , e Pindaro con Orazio , . 
Omero con Virgilio, ed i Greci, ed t Latini eoo ì no- 
stri, seguitandoli traccia traccia per vederne le somi- 
gliante e le dissomiglianze, come li uni hanno preso, 
dagli altri, perchè talvolta ri Tenendo, per cosi dire, ogni', 
apice Maitre volte il solo .pensiero , la sola figura, coms- 
tanno sostituito nome a nóme, circostanza a circostan- 
za, e di rutto questo procurar d'indagarne la ragione 
per apprendere a-questa scuola il. vero modo di'far suo-, 
e rimodernare. l'amico.- ■ ■ : ■? '■ ; 
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Fra I moiri, che eccellenti scrirtori sono, e che po- 
trebbero servire per modello del ben pigliare da altri ; 
ristringendomi ai poeti io prescieglierò Virgilio fra i Ia- 
lini, e il Tasso dei nostri; aggiungendo quello che mi 
verrà in mente d'alcun' altro ; e poi farò anche vederi; 
come per questa strada può arrivarsi a dire lodevolmen- 
te talora cose non dette , o a dire in nuova foggia le 
dette. j 

Che Virgilio non. soip .-.!)bj- iliaco Q;ne.-o, ina-cb*. 
abbia ancora P res0 CuIt0 1 L,e "° ha potuto adattare 

chiaro che non ha bisogno di prova in faccia a chi abr 
bia pr.itica anche mediocre dei di lui scritti, e di quel- 
li non solo d'Omero, ma dei migliori tra i Greci , e 
tra i Latini. 

E 1 del tempo che Fulvio Orsino con moltissima eru- 
dizione fece un Jibro intitolato Virgi/im cattatimi Scri- 
ftorum Grxcorum ilhatrmus ; óltre di che molto hanno 
lavorato i commentatori sii questo proposito ; ma non 
so con quanto vantaggio di chi non sa il greco, non 
riportando essi per Io più, comeFulvio Orsino, che il 
solo testo Greco di que' luoghi, che Virgilio ha levati 
da questo o da quello scrittore. Poco giova che i gio- 
vani sappiano che quel luogo e preso da Omero , da 
Teocrito ec. se non se rie può fare da essi il confronto 
o per la cognizione d'ambedue le lingue, o per mezzo 
d'una opportuna interpretazione . Delle imitazioni di 
Virgilio io non mi propongo di dire ; con tutto ciò non 
soglio tralasciare di far di volo osservare ai giovani , che 
nel- 



utile soie Eneidi egli ha saputo imitar cosi bene Ome- 
ro, che di due Poemi, l'Iliade, e l'Odissea , ha disposto 
e ordito il suo , che questo principalmente chiamerei 
imitare; e poi n'ha fatti suoi tanto bene Ì particolari 
pensieri, che non e possibile rimproverarli un'apice di 
furto, e chiamar bisogna l'Eneide un poema affatto 
originale. Nella prima parte Enea e agitaro da lunghi 
errori, siccome nell'Odissea è Ulisse, e come questi sì 
fà partire dal Poeta non da Troja, tua da Calipso , e 
poi arrivato nell'isola dei Feaci racconta l' accadutosi 1 
alalia partenza da Troja tino a Calipso ; così Virgilio 
fa partire Enea non da Trnja , ma dalla Sicilia , e 
quindi racconta nel convito di Didone tutti i viaggi 
dalla partenza di Troja fino all'arrivo in Sicilia , ed lille 
coste dell'Africa; e tutto questo e fatto con bella irf 
venzionc; per fuggire l'ordinata istorlca narrazione, che 
non s'addice al Poeta. Nella seconda parte, dove Enei 
combatte con Turno, dà moiri pensieri a Virgilio l'Ilia- 
de nella quale Achille combatte contro di Troja; nel!* 
Egloghe poi e nelle Georgiche comparisce più usurpare* 
dell'altrui, che imitatore propriamente detro , che cioè 
si tenga dietro al prototipo nel disporre e ordite la sua 
compisizione ; noi trarremo dall' Eneidi, e dalle Bucco- 
liche e dalle Georgiche alcuni esempi dove pili esatta- 
niente faremo vedere il di lui_arriJzio ..non ih_c|uanto_ 
■all'imitare, n:a al s:ip~ér ben appropriarsi l'alimi, e dai 
pochi si potrà estendersi ai molti: applicando alt' occa- 
sione la medesima maniera di osservare Bell' attendere 
seriamente alla buona tortura. Nei riscontri che faremo 
■ i eoa 



Digitized 0/ Google 



cnn Onusta io riporterò per Comoda vostro , b amico , e 
dei giovani, che non sanno il Greco, invece del testo le 
traduzioni di Cunich, e di Zamagna . V avverto. poi : 
dove troverete, che la traduzione .presenterà non solo 
i pensieri d' Omero ma molte volte le parole medesi- 
me di Virgilio ; ciò essere stato fatto Hai tradottole 
con industria, che cioè: dove Virgilio ha preso non 
solo i pensieri , ma e staro anche alla lettera , e co- 
me dicono i Greci «MA«w : si e servito delle patole 
medesime di Virgilio. 

Rifacciamoci dal primo libro dell'Èneidì» e da Un 
esempio di natura, dove descrive la tempesta , e la pren- 
de principalmente da Omero nel libro (. dell'Odissea, 
Ecco la descrizione che ne fà Omero 
Sic fatus: cogit nubes, magnolie Tridente 
.ffiquora subverrir, miscens, atque excitàt oitineS 
Ventorum pelagique minas. Jain Rubila condunt 
Telluremque fretunume; Polo non incubar atra." 
Una Eurusode notUsque rimar, zephyrusoue prorervns 
Ae vastos boreas volvens ad iitora fluflus. 
Extemplo collapsi attiis solvuntur Ulissi 
Turbaroque hsrer gelidii fona idi ne sanguis 
Ingemit, ac tales effundit pectore vocra 



O terque quaterque beati 

Inachufs, magnis quais coram occumbere Atridis 
Contigit Iliaca: pugnando ad .mania Genti?! 

Me- 
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Mene Ìlio eminfhtm vitam liane effondere in 
Non potuisse die, cum me contra aspcra tela 
■ Troes ad esanimi jafìabant corpus Achillei ? 



Talia jafiantem veniens a vertice fluclus. 
Impulit hortndura stridens, totainque Carinam. 
Concussi!, cadit ille ruens, Clavumque remittit 
Avulsum e manibus; rum, inalo adverso, procella 
Ingruit & medium glomerato turbine frangìe. 
Nane procul -Amena;, dilapsaque Vela per aeqaor. 
Ast iilum rapido renuir sub gurgitis xsta 
Unda diu supera! quamprimnm emergere in auras 
Conantem frustra, madidaque in veste gravarum ec. 
Ssaliamo ora som: Om?ro parla in bocca dì Virgilio 
Haie ubi dicla: cavum conversa cuspide montem 
Impulit in latus; ac venti veiut agmine facto 
Qua data porta, ruunt, & tertas turbine perdane 
Incubere mari, totmnque a sedibu* imis 
Una Eurusque Notusque ruunt, creberque proceilis 
AfTrtcus , & vastos volvuut ad Irrora flutus. 
Insequitur clamorque virum, stridorque rudentum. 
Eripiunt .subito nubes Ccelumque, diemqoe 
Teucrorum ex oculis; punto nox incubar atra. 
Intonuere poli, & crebris micar ignibus a;t.her, 
Frxscmemque viris intentar omnia inortem., . 
Eit tempio jEnese solvuntur frigore membra : . . . 
Ingemit, & dupiices tendens ad sidera palmas 
Talia voce refert; O terque quaterque beati, 

Queis 



Digitizcd by Google 



>9 

Queis nnte ora parrum, Trojis sub mcenibui alris, 
Contigir oppetere, o Danaum fortissime Ge'ntis 
Tidide ma ne Iliaeis occumbere campis 
Non poiuisse? Tuaque animam hanc effondere dexira? 
Sevus ubi JEacida: telo jacet Hecìor, ubi ingens 
Sarpedon: ubi tot Simois correpta Sub undis 
Scura virum, galeasque, & forria corpora volvit. 
Talia jafianti stridens Aquilone proceila 
Veluin adversa ferir, fluflusque ad Sidera tollit. 
Frangunrur remi, rum propra averti t, & undis 
zj Dar larus, insequirur cumulo praruprus aqua: mons 
Hi summo in flaéfai pendent : His unda dehiscens 
Terram inrer fluftus aperir: furit asrus arenis 



Unam qua; Lycios, fidumque vehebar Oronrem 
Ipsius ante oculos ingens a vertice pontus 
In puppim ferir : cKcuritur, pronusque rnagister 
31 Volvirur in caput: asc illum ter fluclus ibidem 
Torquer agsns circuiti , & rapidus vorar arquore vorrei: 
Apparent rari nantes in Gurgiie vasro - ■ 
Arma virum rabula:que, & troia gazza per undas. 
Amico chi ha fatto il furro Omero a Virgilio, o Virgi- 
lio ad Omero? sarebbemo imbrogliati, come ho già der- 
ro , se ii tempo in cui vissero non finisse la questione . 

Averere osservato .itali' addotto esempio alcune cose più 
procisamenre descrirre da Virgilio, che da Omero, perchè 
con tal' arte ha variaro secondo la fantasia porravali , ed 
ha ancora saputo servirsi nel medesimo luogo di altri 
luo- 



luoghi d'Omero: come sarebbe: l'idea del verso tredici, 
«3 nel liuto primo dell'Ilìade, del venti , e del ventano 
nel libro duodecimo delia medesima, d;l venticinque r.eli' 
Odissea , Ilei trentuno , ivi nel libro Juodtcirr.o ec. Co- 
r-.e in questo incor.tro, cosi in cetv'altri g'i vedete chia- 
mare alla sua obbedienza , per dir così , i pensieri, I' 
espressióni ora dall'Iliade j ora dall'Odissea, ora da un 
canto, ora dall'altro, e se vuole amplificare, e variare 
un pensiero sà farlo con Omero medesimo. 

Osservare quest'altro nel quale Virgilip prende, sì da 
Omero, ma con una grand' avvenenza, rrattandovisi di 
costume , Omero descrive il modo di cuocere le carni per 
il pasto dopo il sacrifizio, e siccome quel modo era sem- 
plicissimo , e adattalo ai tempi d' Omero , non a que' dì 
Virgilio , se ne serve_ il) una circostanza neIJa quale anche 
□'suoi tempi poteva convenire quella medesima sempli- 
cità espressa nel luogo d'Omero, ed e, nel descrivere 
la cuocitura delle carni selvaggie, che Enea co'spoi com- 
pagni avevano cacciate per cibarsene , finita che fu la 
tempesta. Ecco il passo d'Omero 

rergora costis 

Ditlpiunt, ferroque secant femora, arque plicante! 

Omento involvunr pingui, supraque resefla 
- Omnibus e membris imponimi frusta 



. . . post quam fkmmis femora usta frequente) 
Tosta igni posrquam gustarunl viscera ad oram 
Sefta mikutaiim fixermit citerà Jungis 

In 
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In vernbas, curanrque dapes, lairique paratis ' ■ 
Vescuntur , struttisene agirant convivia mensls. 1/iJ.i.t 1. 
Posrtjuam cxempta fames amor & compressili edendi &c, 
e Virgilio- 

„ Ilii se preda; accingunr, dapibusque futuris 
„ Tergora diripiunt costis, & visceri nudaTit» 
„ Pars infrusca secane, verubusque trementia figjint. 
„ Tum viclu rcvocant vires , fusique per herbas '. 
„ Implentur vet.'ris biechi, pinguisque feriuEL 
„ Postquamexemptafames, amor&compressa. eden- 
di est ice. i M ' - 
Noterei qui due diligenze dì Virgilio , una i quel tre- 
mentia die par proprio di veder palpitar quélie carni an- 
cor vive vive, e poi l'epiteto di vecchio al vino die do- 
veva far veramente gola ai Romani tanto ghiotti del vi- 
no vecchio. 

Più letteralmente ancora prese quest'altro dove Achil- 
le giura per il suo scettro 
.... Sceptrum hoc regale, qund umbras 
Et vi:gu!ta urcqiìam min fonder a stirpe recisum 
Ut se^el est, posuitque comas & brachia ferro, 
Olin ribes, auro inclusum gesramen Achivi 
None manibus versant refie* , qdtts luppiter auilor 
Servandasque druii leges, dìcendaque jora 
Hoc ego nunc restor &c. //»'. /. i. 
Ed Enea nel libro u. dell' EneìdJ 
Ut sceptrum hoc (dextra sceptrum nam forte gerebat) 
Numquam fronde ievi fundet virgulta ncque umbras 
Ciim semel in silvia iino de stirpe .recisum 

. * Ma. 



Matre earet ( posuitqiie comas & bracbia ferro 
Olim arbos, mine arrificìs marni aere decoro 
Inclusit, patribusque dedit gestare fatimi . 
Talibus inter se firmabant feedera dictis &c. 
Forse questo non potrebbe parer preso con tutta !a feli- 
citi paragonata co! greco originale che pare abbia più 
forza. Ma cerchiamo un esempio dal quale chiaramente 
si veda l'artifizio di Virgilio per cui stando attaccato ad 
Omero , sà introdurci ì suoi tempi senza mostruosità ; e 
lo Ù. a meraviglia, specialmente in due luoghi, e tatti 
e due nel Jib. i. In uno: volendo descrivere la fondazio- 
ne di Cartagine fatta dà Didone, dopo che ha preso la 
mossa da quei Versi d'Omero nell'Odissea lib. 7. 
Miratut Laertiades porrusque C^rìnasque 
Ipsorumque fora Hetoum , surgentiaque Utbis 
Mania, praitentis visu mirabile vallis. 
Si diffonde nel descrivere le varie occupazion 1 dei fabri- 
cieri , de' quali chi alzava le mura, chi scavava le fon- 
damenta per il magnifico teatro, e così và descrivendo 
la nascente città secondo le idee della grandezza Roma- 
na, come anche il maestoso tempiodi Giunone , sulle pi- 
reti intero» del quale prende occasione di descrìvere mol- 
ti dei fatti inrcrejsar.ii accaduti in Troia prima della fu- 
ga d'Enea, e così seguita i! costume Romano di dipin- 
gere con fatti storici, o mitologici le pareti interne dtì 
Tempj, come in quello di Giano, dove da Augusto, Se- 
condo alcuni, s'ero fatto dipingere il furor della guerra 
incatenalo dopo che ebbe pacificato :1 mondo, ed alla 
cjual pittura probabii mente fece alìnsione Virgilio in qoe 
versi del libro 1. ipS. CIau- 



Cfaudentur belli porta, faror impias IntuS 
Ssva sedens super arma & cenrum vincìus ahenis 
Post tergnm nodis, fremei horridus ore cruento &c. 
Anche nel convito da Bidone dato a Enea serve molto 
a! costume Romana; non peto senza tener d'occhio a 
Omero nella descrizione del convito dato da Menelao a 
Telemaco, e in alni luoghi, da tutti prendendo quello 
che gli viene in mente al suo proposito . Non dobbiamo 
tralasciarne il confronto. Il luogo d'Omero del quale 
principalmente si jerve e questo nel 4. dell'Odissea 
Omnia lusrrantes tate Pentrtah'a Regis 
Mirantur; narri tota vident splendescere solis 
Luce velut data, & radianti; iraagina lune. 
Postquam oculos la;ti cupidos per cuniìa tulere 
Belapsi irriguum studio petiere lavandi 
Marmoreo in labro fontem: dein Umiline lotos 
Atqiie oleo ni eidos, ut circum ri te, ministra; 
Vestibus induerunt piclis, tunicagoe recenti 
Ambos Atrida; vicina in sede iocarunt ..... 



Ponunt & inensas juxta, cercremque canistris 
Expediunt, cnmuianrqiie epulas, & umilerà dietimi, 
Tum famuli vatias patuiis in iancibus esca. 
Funjantesque annos & viscera tosta repoiiunt, 
Poculaque ex auro fùlgentia, dat simili ojlis 
Pignus.amicitiff de.ttram, simili accipit heros 
Sic faclus. 



Dixerat, apposmtqne bovis [usrralia coram 
Pinguia terga, sibi fuerant qua; dona parata. 
Idi autem accinfli dapibns Ixranrur opimls, 
1 Protenduntque manus . Postquam saturata quierant 
Pefìora , Telemachus dulcem compefiat amicuin &c, 
Sentiamo Virgilio 

Tnterea sociis ad litora mirtit 

Viginti tauros, magnorum borrenria cenrum ' 
Terga suum, plngues centum cotti mairi bus agnos 
Munera lartiamque Dei . 
„ At Domus interior regali splendida iuxu 
„ Insrruitur, mediisque parant convivia teflis. 
„ Arte laborara: vestes, ostroque superbo, 
„ Ingens argentum memi;, cicfataque in auro 
„ Fortia fafla patrum series longissima rerum 
„ Per tot dufla viros antiqua; ab origine gentis. 



Aukeis jam se Regina superbis 

Aurea composuit sponda, mediamque tocavit. 
Jam Pater £neas & jam Trojana Juventus ' 
Conveniunt, srratoque super discumbitur ostro. 
Dant famuli manibus lymphas, eereremque canisrris 
Expediunt, tonsisque ferunt mantilìa viilis. 
Quinquaginta intus famula;, quibus ordine longo 
Cura penuni srruere, & flaramis adolere Penates. 
Cenrum alia;, totidemque pares Etate ministri 
Qui dapibus mensas onerent, & pocula ponant. 
Nec non & Tyrìi per Limina lata frequente: 

Con- 
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Convenere toris jussi discuirtbere pìcìis. ' , 
■ „ Postquam prima qm'es eputis , mensaque remora 



„ Crateres magno» sratuunr, & vina coronane 
„ Fit strepitus reflis, vocemque per alta voluranr 
Ama, dependent lychni faquearibus aurei* 
Incensi & noeìem fhmmis funaiia vincunr. ... 
1 „ Hie Regina gravem gemmis, auroque poposcit.. . 
Implevirque mero pateram, quam Belus:& omnes 
A Belo soIm ; rum k&a silentia reitis 

Jupptter hospitibus &c 

Dixir & in mensa laricum iibavir honorem 
Primaque libalo summo tenus attiriti ore, 
Tum Bitia: dedit increpitans: Illff impiger hausrt 
Spuraanrem pateram, & pieno se proluit auro, 
Post alii Proceres . Cìthara crinitus Jopas 
Personat aurata docuit qua; maximus Atias. 
Ecco descritto II Conviro dì gran gala alla Romana, 
come Omero piìi tempi [cernente i descrisse quello de' rem- 
pi suoi . Voi che siete istruitissimo nelle costumanze 
Romane mi disimpegnerete dal- rilevarvele con precisio- 
ne; per ciò mi son limitato a segnare con una lineetta 
que'iuoghi dove principalmente si toccano- Una sola 
cosa voglio farvi avvenire, che cioè troviamo i tempi 
di Virgilio una cosa di mezzo con quei d'Omero, e 
la massima differenza stava in ciò. 1 che le costumanze 
in parte es'srevano ancora» ma più rivestite di lusso, e 
C - dì 
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- Mugitusque boom, mollesque sub arbore sento! 
Non absunt &c. 
E Lucrezio aveva detto 
Si -non aurea sunt juvenum simulacra per a:des 
Lampades igriiferas manibus retinentia dextris 
Lumina hofiarnis epulis ut suppeditentur, 
Nec domus argento fulgcns auroqne renidens 
Ncc citfiaris reboant laqueata aurataqtiè tetta; 
Cum tamen inter se prostrati in gramine morii • 
Propier aquie rivurn sub ramis arboris alta: 
Non magnis opibus jucunde corpora curant, 
Pra:sertim quum tempesta; arrider, & anni 
Tempora conspergunt viridantes floribus herbas &c. 
Vedete cosa vuol dire saper prendere il pensiero, e- 

sostituir nome a nome, circostanza a circostanza , cosa 

a cosa? ec. 

Io mi dimenticava di prender qualche esempio ancora 
dalle Buccoliche, cfie dbvevo averle fatte le prime; ma 
non preme seguitar l'ordine, perche non si tratta che 
di portar degli esempj staccati, d'un luogo, o d'un 
altroché si levino. Oh in queste sì die c'è da sfio- 
rirsi, perche se Virgilio negli altri suoi scritti ha ru- 
bato, qui non s'e stato davvero. Vi farò alcuni con- 
fronti di Virgilio con Teocrito, e sceglietb ridillo 
ottavo, dal quale Virgilio ha tolto molto per due del- 
le sue Egloghe, terza, e settima. Vi tradurrò tutto 
l'Idilio che e corto, ma velo tradurrà piti all'antica, 
che alla moderna , perche, m'imagino, che vorrete sentir 
Teocrito, e non me. C'unirò il testo, per comodo di 



chi volessi fan;e' jl confronto direttamente .-coli' ori= 
Binale. II riscontro di Teocrito con Virgilio sari re- 
ggiate» così i In pie di pagina al testo ed alia traduzió- 
ne porrò tutti que'luoghi che si riscontrano nell'Eglo- 
ga settima, chiamali' per te lettere dell' alfabeto. tri- 
ple di-pagina poi dell' Egloga terza ili Virgilio chiamerò 
co' immeri' arabici t luoghi che si riscontrano neli' f dillo"' 
ottavo, e con le lettere dell'alfabeto noterò ì luoghi 
che da altri Idilii ha preso per la terza che riporro in- 
tiera» i . . , s * £ 

' t :■- . ■. ■ ■ ■ • s '■ '■ CO 
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CO M»*»*» S^ofi fSeÀlv Aa>ri , >.>'niiit datati 



Argomento délfldilio sitava, 

Menalca pastor di pecore , e Dafni guardiano di Bevi 
gareggiati tra loro, avendo scélto un caprajo ptr giudice, 
di cai non si dice il nome . Depositano amèidue la loro 
Zampogna {ter premio del vincitore. Terminata la sfida, 
il Caprajo sentenzia in favore di , Dafni . L' azione segue 
in Sicilia; la narrative ? in bocca del Poetp K 

Menale», Dafni \ e un Caprera. i - 

(a) Menalca pascolando per/i alti monti le pecorelle , 
s'imbatte, per quanto raccontano, nel vago Dafni che 
pascolava \ buoi. Erano ambidue di. pelo biondo, im- 
berbi ambidue , ambidue esperti nei suonar li. zampo* 
gna, e nel canrc* . Menalca fu il primo a parlate come 
ebbe scorto Difni , 

(i) M. O guardiano di mugghiami bovi, 0 Dafni, vuoiti) 



CO Forte sub arguti «uutdent ÌLtce. Dtpbiiii . . 

Compulerantque gregei Porydon , & Tliyraa in uguih 

Ambo floientes etatibm , Arcade» ambo 
Et cantare paiw, » responderc pacati.. Egl. f. 

11 eh* corrisponde anche ■ oncst' altro luogo di Trattilo dell'Idi. 

ho 6. 

Damati! & Diphnis , Arate, butulcui in unum ' • ' 

Compulennt altquando greges . Jim mfa tegebw 

Barba faujus mentBra , norens lanugine sòia 

fcientnm erat lllius . Sedere in margine fontir 

Ei medio b«tt die (lotte terrore «edere. -<■'; 

C 4 
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cantar Meco? credo the ti «Intero, quarti* V voglio, 
cantando. Dafni cosi gli rispose. - 
D. O pascoiator Hi lanose pecore , dufolator Mcna'ca, 
che non mi, vincerai ss ancor tu scoppiassi 1 dal - 
canto. 

JW. Ti torna danqlie farne la prova ? ti torna mettef . 

sii la scommessa ?■ 
D. S) , mi torna di provare" , mi torna dì far la scotìi- - 
messa. 

ìa. Ma cosa mai metterem sù che ci basti? 

D. Io scommetterò un vitello} e tu un agnello, che 

sia bello e grosso quanto la madre. : '-w. b ™ ; 
(i)M Oh io nongiuocherb mai ufi agnello; perche Ho 

un padre tanto severo , anzi anche la madre, che Ogni 

sera mi ripassarlo il gregge. 
Ù. Dunque che cosa scommetterai, che avrà di più quel 

che vince? 

Al Una Zàrhpógna che io feci da. nové voci , veramente ' 
bella, che ha la cera bianca bianca , s1 di sorto che 
dì sopra ; questa si che la scommetterei , ma non mai 
roba di mio padre. 

D. Appunto anch'io mi trovo una Zampogna da nove 
Voci, che ha ta cera bianca bianca, sì sotto che so- 
pra; io ree la feci poco fi, e tuttavia ho dolora per 
questo dito che me Io feri la canoa squarciatali . Ma 
ehi ci giudicherà? chi ci stari a stnrire? 

(ì)M. Chiameremo quel Capraio che ì là , a cui nn can 
bianco f abbacando, fa la guardia ai Capretti. 
Allora i Garzoncelli bociarono, ed il Capraro venne 
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a sentire ; onde cantarono i Giovanetti , ed egli accori, 
senti d'esser giudice. (4) Per la sorte toccò di incomincia-' 
re a Menalca , e poi Dafni riprese a vicenda il canto 
buccolico, e cosi Menalca entro per il primo, 
M, O Valli , « fiumi , di stirpe celeste : 

Se mai col sàon di rustici istromenti " * 

Cantò Menalca si che ne godeste: ' ' " r ' ' 
Dì cuore pascolatemi esti agnelli, ' .. 

E se quà Dafni muove con li armenti 

Non men propizi v'abbia anche per elli. 
D, Fontane ed erbe (oh cose delicate!) (fi) 

Se Dafni e pari al rosignuol nei canto : 1 ' '•" ■ . * ; 

L'armento che qui pacola ingrassate. ' .' . ' -. 
S' anche Menalca a queste piagge muove 

La greggia: fate pur che senza pianto 

Pascoli sempre, ed abbondanza trove. 
M Là tutto e primavera,* e larghi e belli, (0 

I pascoli, là s'empiono di latte 1 

,v ^ .- — ■ , *»*;. '•■ - '"^ • 



(fO Muscosi fonte: & «muta molline berbi . Egl. 7- 

Somna moliiot preso da Teocrito nello liraeusiiw con li dilli 
«ma che il Greco ne fi un aggiunto del sostantivo tuff»». 
CO C. Sant & juniperi, e castane* birtuta ; ,. . 
Straw jacent panini sua quoque sub arbore pom»y 
Omnia nane rident : at si fbnnoiui Aleiil ■ i — 
MonùbtU bis abeat videas & flumina sicea , 
Tir. Aret aeer, viiio moriens siiit aeria herba 
Liber pampineas invidie collibm ombrai : 
Fhylli'dii adventu, nostra nemui orane virebit. *6l- 7- 
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Le mammelle, e s'ingrossano i novelli 

Parti, ove ninfa graziosa viene; 
Ma quando e sene vi: mesto "s'abbatte 
Chi 1) pascola i! gregge, e l'erba sviene . 

D. E il le pecorelle, e- le caprette 
Partoriscon gemelli; industriosa 
L'ape di miei ricolma le cellette, 

Le quercie più s'inalzano co' rami 

Là dove il bel Milon sue piante posa: 
In ripartir: vacche e pastor fà grami . 

(J) M. O delle Capre candido marito 
O Capro , e voi senza misura folte 
E fonde selve, o situi agnelli al lito 

All'acqua ne venite. O mozzo corno 
Và, d! a Milon: che, sebbert Dio, più volta 
Foche guidar Proteo non ebbe a scorno. 

B. Io nulla curo aver moit'oro, e il regno 
Di Pelope acquistar, ne al corso i venti 
Vincere: io sol piti che pago mi regno 

Di cantar qui sott'esta rupe, e molli 
Amplessi darti , al mar siculo intento 
E 'a teder far li armenti miei satolli. 

Cj) M. TerribiI peste agli alberi e l'inverno, 
A' fiumi il secco; il laccio per li auge! 
Le reti per le fiere, e all'uom l'interno 

Desio di ninfa tenerella: o Giove 
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O Padre, amor non provo Io sol: che sei 

Tu pur di donne amante hai dato prove. 

Così Cantarono à vicenda i due 'Garzoncelli ; quindi 

Mena'ca incomincio la chiusa. 
ÀI. Questi agnelletti, o Itipo i non toccare j 

Ne le mie pregne pecore: ardimento 

Non aver ni), perche si grande annerirò 

Tantin qual'i'mi son'.osai guidare; . 
Perche, Lampuró, dormi tanto forte? . 

Deh non sta mica ben chedorma tanto - 

Il fido can che del garzone accanto ■■ :- i. 

Di pascolar la greggia ha ugual la sorte j 
E voi pascete a josa , o pecorelle 

Dell'erba fresca, e non vi date cura 

Del quando metterà l'aitta. verdura': 

Pascete pur pascete, e le mammelle 

Empite si che latte abbian li agnelli 

E ch'io ne serbi ancor entto i cestelli j 
E Dafni così dolcemente riprese a cantarci 
Q. E me da un'antro vidde una fanciulla 

Jer mentre i' guidava le vitelle, 

Che, ò beilo, bello, dissemi , ed io nulla 

Ne ben ne mal rispostole : con quelle 

l' me n'andai con li occhi bassi v Oh buono 

II fiato di vitella! oh voce.' oh quanto 

Le vacche, ed i vitel dan grato suono 

Mugghiando! oh buon stare alle stelle è accanto 

Giacer d'estate a un rio che romoreggia ! 

Le ghiande della quercia il pregio fanno 



4* 

TV fu&i/t fitta > ' . ■ ■ r 

iftf il Aww,* • *' u il àyi(i.»y 

A'tfu'ri ri fi/ia-ni % iPi'ftm à Aefcvt fuyé. 

Aa'mb» «*'[ «JeU7"C friWat J-a'f 

Aliti ti X*c/« J9 mJ™'» ^t'mV.WeH« AJaT-m, 

Tiu'w irw hitv%*> mJ tt'Aiifilmi n!j-«, 

A*TI; <J»t> «Walit «'» «fislWa 

ft"{ juw s trai; txo'pfi Hi »*^«n» *j TJomj-iiM 

N«»>«iti btm: Sii fl«rif« «(Spes aXjm • 

flT*Ifd(, i» Jtj n/ju*a J-o,'ifS«f' a'uaXOI» • 



49 



De* fruiti ì pomi, ed alle vacche danno 

Pregio Ì vitelli, a noi pascer la greggia;. 

Cosi cantarono i pastorelli , ed il Capraro disse. Ve- 
radiente a Dafni la tua bocca è un non sò che di soa- 
ve, ed hai una voce amabilissima. E 1 più gustoso il 
sentirti cantare che non leccare I" isresso miele , 
Prendici dunque la Zampogna che hai vinto cantando , 
e se ti piace, ammaestra anche me che starò teco pa- 
scolando insieme le capre, e ti darb quella Capra là 
dalle corna mozze, per ricompensa del tuo magistero. 
Io t'assicuro, che sempre f.ì traboccare il secchio dì 
latte, '■ ; ■ .' ■:**.. .vi 

Il Pastorello, avendo vinto, se ne rallegro, saltò , e 
ne fece plauso ; qua! cerviotto che saltella incontro aila 
cara madre; ma l'altro se ne addolorò, e per il dolore 
si perdette d'animo. Cosi appunto suol dolersi fanciul- 
la che va la prima volta a marito. D'indi in poi ebbe 
Dafni il primo rango tra i pasto ti , e sebbene ancor 
molto giovine, sposò uria Najada. 
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Eit amcebxa contentiti inter Mtnak/tm , & Damata?» , 
pastore! : ac primo continet jurgia , deinde musieum 
certamen , denique judìcium Palxmonis de utraqus ; 
ande a judice Polentoni nomen habet . Viver allegai- 
cam batic eclogam pumi ; & Virgilium, sub persona 
Damati? , poetati ex ejus obtTcBatoriùus alìqutm , sub 
persona Menalca agnoscit . 

MENALCAS, DAMflSTAS , PAUEMON. 

(a) M. Die mihi, Damceta, cujus pecus? arj Melibai ? 

D. Non, veruni £gonis : nuper mihi rradidit JEgon, 

M. Infelix o semper oves pecus! ipse Neafam 
Dum fovee, ac, ne me siti pnferat illa, vererur, 
Hic aiienus oves cusios bis inulget in dora: 
Et siiccus pecori , & lac subducitur agnis ■ 

D. Pardus ista viris tamen objicienda memento. 
Novimus & qui te, transversa tuencibus hircis, 
Et (juo, sed faciies Nymphz risere, sacello. 

M. Tum, credo, cimi me arbustum videre Mycom's, 
Atque mala vites incidere falce novellai. 

B. Aur hic ad veieres fagos, cum Daphnidìs arcum 
Fregisti & calamo?: qua: tu, perverse Menalca, 
Et cum vidisti puero donata, dolebas; 

Et 
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Et sì non aliqua nocm'sses , mortimi esses . 
M. Quid domini faciant, audent cum (alia fures? 
(é) Non ego te vidi Damonis, pessime, caprum 
Empere insidiis, multum latrarne Lyciscaj „, 
Et cum clamarem; Quo nunc se prorìpit ille? , 
Tityre j coge pecus : tu post carefta latebas . 
D. Ari mihi cantando vìflus non redderet ille, 
Quem mea carminibns meruìsset fistula , captum ? 
SÌ nescis, meus ille caper tuit;.& milii Damon 
Ipse fatcbatur, sed roddere posse negabat. ' 
(e) M- Cantando Ili illuni ? .ant .unquam libi fisttila cera 
Junfh fuir? non ti) in trìviis, indotte, solebas '. 
Stridenti miseri™ stipula disperdere Carmen.?, 
(i) D. Vis ergo ìnter nos, quid possit merque, vicissim 



f_J) Quin agna a fonie hoc fugitis cito* nonne vìAtàt 
. Ulum mrrepta est cui^slula nostra Cornatami 

Theocrit. Wi(l. I. 
f» Ol 1 * na «i hie , quam memorai- , est (istilla ! serve sybarta : 
UlTa fuTt re niimnam tibì fittula ! 'sat (ibi non ne ett 
Quod lulrnìs C bi sunt (ua tibia} tara Corydone 
Edere non cetui poppysraata i Theotrit. IdilT. J. 

CO Hill. 8. 

CiT> Tbyrsi geraelliparam tibi ter mulgere capellini 
Contedam : in niulflras bìnas mulgebiiur ìlla 
Hccdis fona licù biaii. ' Theocrt. IdiI!. T. 



Experhr 
M Bis 
Depono . 




? ego hanc vitulam (ne forte recuses, 



(*) M. Dc grege non ausila quicquam deponete tccum. 
Est mihi namque domi parer, est injusra noverca: 
BiSque die numerar* ambo pecus, alter & haxtos . 
Veruni; id quod multo tute ipse 6 tebcre majus, ; 
Insanire iffaet quoniam libi, pocula ponart CO 
Fagina, ccelatum divini opus Alcimedontls : 
Lenta ^quibus torno facili superaddira vìtis 
Diflùsos hedera vestii pallente corymbos. 
In' medio duo sigha', Corion:' & qùls fuit alter, ' 
Descripsit radio totum qui gentibns orbem? 

: Tempora qua; messor, : ,qta cnrvus arator haberet? 
NeCdnm illis labra fldniovl, sed condita servo. 1 

D. Et nobis idem Alcìmedon duo pocula fecìt, 
! Et molli -clrcnm est aflsas airìplesus acamlio: 
Orpheaque in medio posnit, sifvasqtie sequentes. 
Needum illis labra admbvi, sed condita servo. 
Si adWulam spefìes, m'hil est qnod poetila hudes. 

M Nifnqnam fiodie efFugies : veniam quocunque vocaris . 
Audiat ime Rtntum Vel qui veni*, ecce, Patemon. 
Cj) Efficiàm possiiac né quemquam voce laces:as. 

D. Quin age, si quid habes ; in me mora non erit ulla : 
Nec quemquam fugio: tantum: vicine Pateinon, 
Scniibus bare imis.'fe's est non parva, reponas. 

w-p. 
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CO Tibi dabq Se profundum poculum oblili 

tum , nupcr faclum, sdirne scnlpturitm icdolens te. 

Ci) Hill. 8. 
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(f) P. Dtcite : qmnrloquidem in molli consedìmus herba : 

Et nunc omnis ager, nunc omnis partwit arbos: 

Nunc frondeitf silvai, nunc fbrtissimus annus. 

Incipe, Damata: tu tleìndc sequere, Menalca. 

Alterni! dicetis: amant alterna Camene. 
ig) D. Ab Jovc principium, Musa;.- Jovis omnia piena; 

lile colit terras, ilii mea carmini cura;. 
(è) M. Et ma Phcebus amar: Pht-bo sua semper apud me 

Munera sunt, lauri, & sua ve rubens nyacinthus ■ 
t>. Malo me Galatea petit, lasciva puella; 

CO Et fng'I ad salices, & se cupit ante videri. 
Ai. At mìni sese ofTert ukro meus ignis Amyntas: 

Notior ut jam sit canibus non Delia nostris. 
(f) D. Parta mea: Veneri sunt munera; namque notavi 

Ipse locmn, aeria: quo congessere palumbes, 
M. quod potili, puero silvestri ex arbore lefla 

(/) Aurea mah decem misi : cras altera mittam . 

Queis ' 



Cf) Su ivi us cautabis I«t sub oleasrro & liic nttmnibus ludeiis. 
Colida tifai hic diftuk : liic nata est berba & leclus hic est & avi- 
tulx cameni • Hill. >■ 

Cy) Ab Jove principium & vos finent Sumile ma™ . 
(*) Ei me Phttnus amat mulium cui nunc mihi pinguis 

Patciinr fiic arics : dum carnea sacra propiwjuant Hill- 5' 
01 Pasrorfm CI ea risia , suas dum agir ille capellas 

Et malis petit, & blando poppysmaie Judit . Idil. S- 
Ci) Jam jam accipiet munus mea virgo palumbem. 

Demptam e jmiipero , iiannue arbore sidii in illa . Hill. 5> 
CO E n 'ibi mala decem porto carpta unde jubebas 
Carperei P 1 



t>. O quoties, & qua; nobis Galatea locuta est! 

Pattern a]iquam, venti, Divuni refératis ad aure?. 
M. Qui d prodesr,<]iiod me ipse animo non spernis ;Amynra, 

Si, dum sefìaris apro;, ego reria servo? 
D. Phyllida mitre mihi, meus est iiatalis, loia. 

Gutn faciam vitula prò frugibtis, ipse venito. 
M. Phyllida amo ante alias: nani me discedere flevit: 

Et, iongum, formose, vale, vale, inquit, loia. 
(4) D. Triste lupus srabulis, maturibus frugibus imbres , 

Arboribus venti; nobis Amaryllìdis ira;. 
JVT. Dolce satis htimor, deptilsis arbutus ha:dÌ5, 

Lenta sali* fato pecori, mihi solus Amyntas. 
D. Pollio amar nostrani, quamvis est rustica, Musam : 

Pierides, vitulam leftori pascite vestro. 
M. Pollio & ipse facit nova carmina: pascite taurum, 

Jam corni: petat, & pedibus qui spargat arenam. 
D. Qui te, Pollio, amar, veniat, quo te quoque gaudet : 

Mellj fJuant illi, ferat & rnbus asper amomum. 
M. Qui Eavlum non odil, amet tua carmina, IVtovi : 

Atque idem jungat vulpes, & mulgear hircos. 
£>, Qui legitis flores, & fiumi nascentia fraga, 

Frigidus, o pueri! : fugite hinc, latet anguis in herba . 
M. Partite oves nimium- procedere: non bene ripa; 

Creditur: ipse arles etiam nunc veliera siccat. 
D. Tityre, pascente; a flamine reice capellas: 

(m) Ipse, ubi tempus erit, omnes in fonte lavabo. 

i io. Co- 

te Uil. 8. 

C») Cornigere tpccctote b«»i, me» cura, «pel!» 

Cras ego vos omnes tybarita in fonie lavabo. Hill. I. 
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M. Coglie ovos, pueri: sì lac prsceper-ìt estui i' , 

Ut nuper, frustra -pressabimus ubera palmiti I '■ ■ 
Eheu, quam pingui macer est mihi raufus Ih arvo 

Idoiri amor cxitium pecori esr, pecorisque magistro, 
JW.His certe ncque amor causa est; vlx ossibus-harent . (») 

Nescio quis teneros oculus Riihi fascinar ag'nos. ' 
Q. Die quibus in tetris, & eris mihi magmis Apollo, 

Tres paresi cceli spatium non amplius ulnos. ,; ■■ « 
(#>M Die quibus in tetris inscripti nomina rogum 
. Nascantur flores: & Phylìida solus- habeto, - ■' - 
(5) P. Non nostrum ititi* vos tantas componére lites, 

Et vitula tu dignus, & hic: 3c quisquis amoFes I 

Aur ineruet du/ces, aut exper-ietur amaros. 

CìaUdite ;am rivos, pueri; sat prata biberunt. 

Vedete che impasto ha saputo fare Virgilio: questo 
propriamente prova quel che abbiamo detto, che biso- 
gna avere la resta piena dalla buòna letrura, e poTséri- 
vendo servirsi, di. quello, degli altri.', come se fosse pri*.. 
prio . Tra le cose che specialmente mostrano T avver- 
tenza di Virgilio, sono: l'aver mutato qaèt *Mrf dt 
Teocrito in infinta navarca, ed in vece di dira vesprra 
ha detto bisqu» din naturarli &c, così ha reso il fatto 
piìi sensibile ai Romani ■ Per i tempi di Teocrito era 
bastante per indicare un sommo rigore, il dire d'ave, 
re un padre, e una madre, che ogni sera ripassavan la 
■ • ■ Sr"S- 

00 Sola ijii vacca tandem sunt ossa'reliila TV 

t» El viola tst nierx & tua Jciipta gereni hyacinihui . Idi!. 10. 

(5) Uil. !. ■■ 1- . - ■ ' 
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gteggiaj ina ai tempi di Virgilio era cresciuta la à'ifli- 
denza; onde non si contentò di. dire: una volta , e di 
■sera, rha due volte, e di giorno; in oltre messe itiju- 
tta Noverca in' vece di madie ; perche quando i Roma- 
ni volevano spiegate un eccessivo rigore, e una grande 
disamora te zza : si servivano dell* idea di matrigna) onde 
se, aveste lasciato star madri non si sarebbe spiegato con 
tanta forza per i Romani . 

In vece delle due Zampegne c'ha sostituirò due cita- 
tole, prendendo anche qui l'idea da Teocrito nell'Idi!, i., 
mg s' e tenuto più breve, ed ha anche variato il sog- 
getto; dell* intaglio ; in somma : noi possiamo vede- 
re in questo confronto che abbiamo fatto, il vero mo- 
do di sostituire cosa a cosa, nome a nome, per te- 
«ersi sempre alle circostanze de' tempi , nei quali si 
scrive.. , 

Ma io non finirei più se pretendessi di andare anali* 
illudo cos) le opere di Virgilio; tanto basti aver fatto, 
per, mostrare alla sua scuola il modo di ben pigliare > 
Per quarti esempj potessero addutsi, non Ìmp«reiebber<» 
mai [giovani qu 'l'Arte, seco siudi«re, e studiar mol- 
to sopra li Originali. Aggiungerò solo, che in tutte 
(u .Buccoliihe, le Georgiche, e it Eneidì m; sgomente, 
tei 0'i.tirijre avanti venti versi di seguito, per cosi aire, 
ssn;a trovare in un modo, o ntll'jhro dei nobili. fuii 
ti. Due sole cose a partre di molti sono di particolar 
invenzione di Virgilio! l'Epissodìo, cioì, di Sinone, e 
ia corsa NavaTè; In Cittì,' un carattere tanto malizio- 
so, come quello di Sinone, forse, non si er,a mostrato 



rjigìlìzed by Google 



ancóra iì tempi di Omero; con rutto citi ci assicura 
Microbio , che Virgilio abbia preso da Pisandro timo 
quel chi; dice di Sinone, del Cavallo di legno ec. 

Senza contrasto (e vien rilasciala la corsa navale nei 
> giuochi , che fa celebrare ad Enea , per la ricorrenza del- 
h memoria anniversaria delia mone d'Anchise, e che li 
prende tutti dal libro ventitré dell'Iliade, dove Achille 
Celebra i giuochi per la morte di- Patroclo, ad eccezzio- 
ne di questo , che lo sostituisce alla corsa dei Cavalli . 
Alcuni vogliono che Virgilio , facesse quella sosiiruzio. 
ne per l'accortezza di scansar il confronto con Omero 
sopra un punto, che era staro descritto dal greco con tut- 
ta la diligenza, e che intanto ritenesse li altri, perche 
meno esattamente descritti . Ma io non m'acquieto mol- 
to a questa opinione, perche vedo che Virgilio ha pre- 
so da Omero aitri luoghi esattamente descritti ; e pure 
ha saputo farseli suoi e variarli, e nori e restato niente 
al di sotto, lo credo bene, che l'abbia fatto per intro- 
durre una maggior novità, e per far 1 corte ai Romani , 
come fa in tutti i suoi scritti, all'ambizione dei quali 
doveva interessar piti una gara navale , che di cavalli, 
essendo divenuti tanto potenti per mare . Similmente 
serve al tempo, quando fra i doni dati ai vincitori, fa 
esservi una clamide tessuta in oro , e guernira a doppio 
di porpora all' uso dei grandi Romani . 

$.111. Ragion vuole, che siccome alla scuola di Virgilio 
■ brevemente ho mostratoli modo di ben rubbare ; passi ai 
nostri maestri italiani , che moki sono e di gran meri- 
to. Primieramente si deve 'osservare che, come ho detto 
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sttrove, e più difficile , e di maggior criterio fa d'uo» 
po a noi per ben pigliare dai Greci , e dai Latini , che 
non n'abbisognava ai latini per torre dai greci ; e b 
ragione di ciò, è, che troppo diversi siamo di costu- 
manze, di religione, d'Idee ec; ma pure molto, e mot. 
io ci testa, e rimo nueilo che come uomini abbiam dì 
comune ; Oltre di che busta saper bene a tempo far le 
opportune sostituzioni , può molto accomunarsi anche dì 
quello che non potrebbe direttamente appartenerci. Tut- 
to il poema della Gerusaletn n' e un beli' ammaestra- 
mento, nel quale il Tasso prende quanto pub da Ome- 
ro , e da Virgilio , sebbene niente appropriar si pub 
del costume, della religione ec. come potea Virgilio; e 
quella avvenenza ch'ebbe Virgilio di ravvicinare pili 
che poti il costume de' tempi dell'argomento ai tempi 
suoi,- i quali se ben differenti , non erano di ffèrent issi- 
mi , e perciò potea farlo senza grande offesa del proba- 
bile, e del verisimile; il Tasso 1' ha avuta nel combi- 
nare i cosrumi del tempo del suo argomento, con quel- 
li de'rempi suoi che differenti erano, ma non differen- 
tissimi . Qui osserveremo per incidenza , che il Poeta 
Epico può prender per soggetto una cosa, antica si , ma 
non molto lontana dai costumi de'rempi suoi; come si 
vèSe~ave'f farlo Omero*, è Virgilio , e il Tasso ce. per- 
altro di ciò occorrerà meglio parlarne altrove. 

Per quello il Tasso risguarda: osserverò di volo quan- 
to si sia tenuto ad Ometo nella condotta del suo poe- 
ma, e nella scelta dei caratteri. Infatri il Tasso fa ca- 
pire essere stata; prescelta _dalla [Provvidenza la perso-. 
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na dì Rinaldo, per far vincitori i cristiani , assentatosi 
ìi quale per discordia con Goffredo r dal Diavolo , per- 
mettendolo Dio, si attraversano mille impedimenti , per- 
che non segua la desiderata conquista; cos) presso Ome- 
ro ritirandosi Achille per discordia con Agamennone , 
senza di lui non potevan vincere ì Greci ; anzi riman- 
gon sempre perdenti, finché riconciliatosi Achilie, non 
torna a combattere ; come anche presso del Tasso rianno 
la vittoria ì Cristiani al ritornar di Rinaldo ; e siccome 
il Tasso cantava la conquista di Gerusalem , e non l'ira 
di Rinaldo, perciò vi piti innanzi d'Omero, che canta- 
va la sola ira d'Achille, e mostra il suo campione es- 
sere il primo a piantar la Croce su le mura dl'feerK- 

Chi poi non ravvisa in Goffredo Agamennone per la 
prudenza, per la maestà ; eh! non Achille in Rinaldo 
impis'T, ìrtcundxs, & actr <£ft Firmlmenté chi Si'. ve- 
de in Tancredi se non un Diomede, un Ajace di Te- 
lamone, in Vafrino un Ulisse, in Argante un'Ettore, 
liei vecchio Raimondo un Nestore, fe come A»ameno- 
ne averebbe voluto aver dieci Nestori , così Goffredo si 
desidera dieci Raimondi. Per altro il mio scopo non e 
di mostrare le imitazioni, ma I furti del Tasso; giac- 
che, come ho detto, credo piì, difficile il bene pigliare , 
che il bene imitare. Porrei rifarmi dal portarne moltis- 
simi dal Tasso fatti ad Omero, a Viirgilio, al Dante , 
al Petrarca ec, ma tra gl'altri non voglio tralasciare 
forse il p,ù notabile, che e il bel fhno fatto al Vida 
nel- 
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nella Crisreide, ed 1 la descrizione del concilia dei De- 
moni nel canto quarto, adunati per congiurar contro i 
Cristiani. 

Ecco il luogo del Vida; 

Protlmis acciri diros ad regia fratte! 
Ultima, cpncìlium horrendum , & getms omne suoturn 
Imperar. Ecce ingens igilur dat buccina slgnum, 
Quo subito intonuit ceisis dornus alta cavernts 
Ùndique opaca, ingens, atria intonuere profonda, 
Atque procul gravido tremefacla est corpo re tellus- 
Continuo ruir ad portas gens omnii, & adsunt 
Luclfugi ccetus, varia atque bicorpora monstra 
Pube tenus homi man facies, veruni hispida inanguem 
Destnunt ingenti sinuata volumine cauda. 
Gorgonas hi , sphyngasque obsceno corpore reddunt ■ 
Centaurosque hydrasque illi ignivomasque chimairas 
Centura «Hi scyllas ac frgdificas harpyaj, 
Et qua; multa homines simulacra horremia fingunt. 
At centumgemimis fiammanti vertice siipra est 
Arbirer ipse Èrebi, centenaque brachia jaclat ■ 
Cenrimanui, totidemque erucìat faucibus aistus. 
Omnes luftificùm fumumque, arrosque procaci 
Óre, ocullsque'i ingens, & vasti s naribus efflant. 
Omnibus imorti pendant prò crinibis angues 
Nexanres nodis sese, ac per colia pltcantes. 
In manlbus rulUaeque faces, uncique tridentes 
Queis sontes aiiimas subigunt, atque ignibus urgent. 
Ipse rudi fultufc solio, nigraque verenduì 

\ Maje- 



.... * 

Mattate sedet, squallent iminania feudo '"' '** 
Sceptra situ 



Ergo animi? prompti , opibusqoc coiere' ptfrari ' ' 
Una omnes, fremiiu vario sonar inttij opaKf' 

' Regia: Rex donec nigram igne tricuspide detrarr! 
Arirutus ccetu in medio sic farier orsus . L * *' * 

Qui il Tasso si stacca per poco da! Vida , e prerìde da 

questi versi dì Clarjdiario ' - ■<■■- ■■"■- 

Tunc tolta Celio 

O.e sonai :*frBme6fb riferir , direi.te Tyranno, 
Atria, latratum ttìpiict'm compescuit ingens 
Janitor, & presso lacrymarttra fonte rcsedit . 
Cocytos, tacitisene Achcron obrr.uruìr ntidìs, 
Et phlegetontea: re:ju;e.-unt mumuiNi tipi. 

E rientra il Vida 

Tartarei Proceres cesio gens Oria sereno ; ' 
Quos olim hnc superi mecum inclementia Rsgis 
jEthere disjec~tos flagranti fiilrninc adcgit " 
■ ••vili Multa invidtis 'àie '• ,,; . : " T 
Permeruit, refugitque parem. Qua; prilla rotò 
Egeriinus calo, quibns oiim deniquc utrimque 
Sit cenatimi odiis : notimi;-;» meminisse necesse esr. 
Illé astris por.ir.ur, parte & plus occupat Èequi 
JErheris ac peenas inimica a gente recepir - : - 
Crudeles. Pro Syderions, prò luce serena- < sj! ' F - 
Nobis senta situ loca, sole carenria tefla 1 ■ ' ■- 
Reddidir, ac tenebria jussit torquere sub iririS' 

Im- 
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Che meco già dai piti felici regni 

Spinse ; il -grati caso in questa erri bil chiostra: 

Gli antichi alrrui sospetti, e i fieri sdegni 

Noti soa troppo, e l'altra imptesa nostra j 

Or colui regge a snovolere le stelle, ■ \ 

E noi siam' giudicate alme rubelle. .; 

Et in vece dei d) sereno, e puro . 
Dell'aureo Spi, delti stellati giri , ■- .i 

N 1 hi qui rinchiusi in guasto abisso oscurò - 
Ne vuol che al primo otior per noi s'aspiri, 
E poscia ahi, quanto a ricordarlo e duro! : ■- 
Quest'i- quel che piìi inasprì i miei martirj 
Ne bei seggi celesti hà l'uom chiamato,. - ■■■■>-' 
L'Uom vile, e- dì ivil fango in terra nato. 



Noi trarrem neghittosi i giorni e l'ore, 
Nè degna -cura' fia che '1 cor n'accenda, ' ! - 
E soffrirem- che forza ognor maggiore 
Il suo jiopùl. fedele in Asia prenda ? ec. . - 
Il Tasso in questo ^luogo ha preso specialmente dal Vi- 
da , perche essendo poeta di religion conforme a quella 
dei tempi nostri-, e trattando argomento sacro, più con* 
venientemente li suggeriva i pensieri , di quello che aves- 
se potuto fate alcun poeta gentile. Io ho detto altrove, 
che sapendo rare a tempo cette sostituzioni , si pub be- 
nissimo prendere ianche quello, che per differenza di re- 
ligione, odi costume non c'apparterrebbe, e: incarti 
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in piìi luoghi si vede -praticato dal Tasso , o rettifican- 
do certe azioni , e facendole fare dalla Divinità diretta- 
mente, o dagli Angeli, o per permissione di Dio, dai Dia- 
voli , o da altro strumento , le quali sono dai Gentili at- 
tribuite ai falsi Dei. Questo s'incontra in tutti quei 
casi, nei- quali il Poeta abbisogna d'introdurre forze su- 
periori per lo scioglimento de' nodi, e che per far la cosa 
.verisimile, ricorre al soprannaturale. Mi viene in men- 
te quest'ottava presa quasi advrrémm da Virgilio, ma 
fatte le opportune sostituzioni. Ecco come parla Virgilio 
nel libro io. dell' Eueidi . 
Tum .D.-.i nube cava re ni» in sine viribus umbram 
In facieni JErìex (visu mirabile moustrgm) 
Dardaniìs ornat telis, Clypeumque , jubasque 
Divini assimilar capitisi dat inania verini, 
Dar sine mente sonum , gressusque effingit eunti's. 
E il Tasso stanza pc. canto y. 

Argante il tuo periglio allor rai'era, 
Quando ajutarté BcUtùU dispóse. 
Questi di cava nube ombra leggiera 
(Mjrabil mostro) in forma d' uom composi, 
E ia sembianza di Clorinda altera ■ 
Gli finse, e l'armi ricche e luminose, 
Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e il portamento, e il moti)* 
All'opposto vedremo negli esemp; appresso, essere pas- 
sata una medesima idea dai tempi d' Omero per fino ai no- 
stri tale equale, perchè di amplia natura. Omerodunque 
paragona l'impeto di Paride, che si slancia contro ai ne- 
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Ittici a quel d'un destriero, che smanioso di liberti strap- 
pando la cavezza fugga via dalla scalia 
Ac voiut in plenis pmepibu; hordea pasti» 
Ille din sonipes, rupie ai vinci») virentum 
Planitiem, & fugiens camporum est riaftus, spettarti, 
insultatque solo, celsum Se caput arrigit alte 
Luxurians, ludunique juba; per colla nitent«j 
Perqucarmos:volat antelevis Zephynimque Notumque' 
. Arva secans, & nota petit yel pascua equarum, 
Vel fluviuni, as5uems vitreas innare per undas 
Sic Paris &c. . . ., ; 

Ènnia: . . 

Et tum: sicut equus, qui de presepibus acìus 
Vincla-suis magnis animis abrupit, & linda: 
feri sese campi per casula ; Iaitaqoe peata ... 
Celso pecore sspe jubam quassat simul aitami 
Spiritus ev anima calida spurnas agii alba?. 
E Virgilio lit. tu ■ ■ 

Qualis: ubi abruptis fugir prarsepia vinclis 
Tandem liber equus, campoque potirus aperto 
Aut. ille in pastus, armeutaque tendit equarum, 
Aut assuerus aqtse pcrfurtdi flumine unto 
Emicat, arrefìisque fremit ccryicibus alte . : , 
Liixurians, ludmirque ;uba;, per colla , per armosj 
£ iL Tasso stanza 75. canto 0. 
Come destrier clic dalie regie stalle, ; - 
O v'ali' uso dell'arine si riserbai 
Fugge, e libero alfin .per largo calle 
. Và.tra gli .armenti e aj-fiuuie usato e. ali' erba 
.'. _ _ s'irait* 
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simltmen!* nella *ranii 6ì- iW canto i$. 
Luogo !• in una dell'Erme asiai riposto. 
Ove s; curva il fido, e 'n fuori srende 
Due lunghe corna, e fra kit tiene asrosro 
Un'ampio seno, e porro un scoglio rende. 
S'inalzai) quinci , e quindi, e torreggiatili 
Fan due «ran rupi segno ai nati^-nri. 
Virg. i. deJl'Eneidì 
„ Est in secessu Iongo locus, ìnsula portarti 
„ Efiìcit objeftu laterum , quihui omnis ab alto 
„ Fraugitur, inoue sinns scindjt sese unda redu£tos, 
„ Hinc atque inde yastx rupes, gemtnique minaiirur 
„ In Cceium scopuli, 
e nelPEgt j. 

gemino demirtunt brachia muro 
turriti scopuli, 
e nella stanza 4j. 

Tacciono sotto Ì mar securr in pace, 
Sovra ha di negre selve opaca scena 
Virgilio * 
„ /Equara tuta silent, tum sylvis scarna corusc'u 
„ Desnper, horrentìque atrumnemusiinmiDetumbraec 
e nel canto iti. stanza ij. . . : 

Svelte nuotar le Cicladi diresti, . - . 

L'onde, e i monti con gran monti urtarsi : 
L' Ìmpeto . e tanto,.onde.qu6i vanno e, questi . . 
Co' legni torreggiatiti ad incontrarsi. 
Gli volar dardi, e faci, e già funesti 
Vedi di nuova strage i mari sparsi. 

Virg- 



Virg. Kb. 8, 

Pelago credas innare revulsas 
„ Cycladas, aut monres occorrere montibus altos: 
„ Tanta mole viri turritis puppibtis instane. 
„ Stupra fiamma manu, telique volatile fermiti 
„ Spargitur: arva nova jieptsinìa cade rubescùnt. 
Prima anche del Tasso c'aveva dato l'esempio della t 
maniera di ben rubare dai latini nella sua coltivazione 
Luigi Alamanni col presentare ai pubblico un poema 
georgico , nel quale Virgilio specialmente troverebbe 
molto , e molto del suo , senza poterlo più chiamar suo , 
come si direbbe e? Omero e di Ini . Può servire nino 



Si ribi lanicium cura:? primum aspera sylva 
Lappzque, tribuiique absint: fuge pabula Isa 



UIUD 



Ipse manu , salsasque ferar pra;sepibus hetbas . 

Hin; 
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Hinc & airtant fluvios magis, & magis ub:ra tefidunt, 
Et sali; occultum refcrunr in lafte saporem 



Quod surgeli te die mulsere, horisque diurnis 
Nofìe premunì: quod jafn tenebri;, & sole cadente 
Sub lucerci esportai!» calalhis adit oppida pastor, 
Aut parco sale comingunr , hfemique reponunt. 
Nec tibi cura canum fueric postrema: sed uria 
Veloces Spam carulos, acremqtie molossum 
Pasce scro pingui: numquam, custodibtìs illis, 
Noclurnum srabulis fwem, incursusque luporum, 
Aut impacatas a tergo horrebis iberas &c. 

da Lucrezio : 
Quin etiatn inter se prosrrati in gramine molli 
Propter aqua: rivum sub ramis arboris alrr 
Non magnis opibus jucunde corpora curane &Ci 

col resto ebe s'è riporrato alla pagina j$ , e jtì. tanto 

di Lucrezio, che di Virgilio. 
Orai io 

Beatus ille, qu! p r0 cul negotiisi 
Ui prisca gens mortalium, 
Paterna rota bobus exercet suis 
Solutui omni ftenore. 
Ecco dunque come tutte queste idee, ad altre dell'au- 
tore unite, ti leggono nel libro r. della Coltivazione', 
Chi tien cara la. lana; le sue gregge 
Meni lonran dagli spinosi dumi, 
E da lappole e roghi) e dalle valli 
Che troppo liete sian. Le madri elegga 



Di 




Di delicato ve! candide e molli ; . 

E ben guardi al monton: che benché ci mostr; 

Tutto n;voso fuor, se l'aspra lingua . 

Sia di fosco color di negro manto, 

O dì macchialo pel produce i figli. 

Chi cerca il fatte : ove fiorisca il timo, 

Ove verdeggia il Citiso, ove abbonde 

D'alcun salso sapor erba odorata, 

Dia loro il pasco, che da questi viene 

Maggior la sete, e grazioso, e vago 

D'un insolito sai, da gusto al Jane. 

Quel che al nascer del di si munge, al vespro. 

Prema il saggio Pasror, quel della seca: 

Quando poi surge ii Sol formaggio renda. 

Non si lasci tafor dentro all'albergo 

Dell'innocenti gregge ardere intorno 

Dell'odorato cedro, o del gravoso 

Galbano, e d'altro tal che a lui somiglici 

Che discaccian col fumo dai lor leni 

La vipera morrai, l'umida serpe 

Che s'han fart'ivi il nido, e son cagione 

(Colpa del suo guardian) d'interna pestt. 



Ne fra l'ultime cure il fido cane 
Si dee quinci lasciar, ma dalle cune 
Nutra il rozzo mastin ; che sol conosca 
Le sue gregge, e i pastori, e da essi prenda 

II 
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Il cibo a tempi suoi , d'ogn'ahro essendo 
Come lupo, o cinghia! selvaggio, e schivo. 
Non muova mai dalle suo maudre il piede:' 
Seguale il giorno, e poi la norte pose. 




O beato colui che in pace vive 
Dei lieti, eampi suoi proprio cultore, 
A cui stando lonran dall' altre genti , 
La giustissima terra U cibo apporta, 
E sicuro, il suo ben si gode in seno. 
Se ricca compagnia non hai d'incorno 
Di gemme, e d'ostro; nè le case ornate 
Di legni peregrio, di statue, e d'oro; 
Nè.le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregiati color, di veste aurate: 
Opre chiare e sotti! di Perso, e d'indo; 
Se '1 letto genita! di regie spoglie , 
E di sì bel Javor non aggia fregio 
Da far tutu arrestar la gente ignara ; 
Se non spegni la sete e toi la fame 
Con vasi antichi, in cui dubbioso sembri 
Tra bellezza e. valor chi vada innante ; 
Se le soglie non hai dentro, e di fuora 
Di chi parte e chi vien calcate e cinte, 
Ne mille vani, onor ti scorgi intornoj 
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Sicuro almen nel poverello albergo 
Che di Jegni vicin .lei natio bosco, 
F <li semplici pietre ivi entro accolte 
T'hai -di iua propria man fondaro e strutto 
Con la farniclia pia t'adagi ,. e dormi. 



Or sopra 'I verde prato , or sotto 'I bosco, 
Pr nell'eroso colle, or lungo il rio, 
Or lento, or ratto a tuo diporro vai, 
Or la seme, or l'aratro, or falce, or matta, 
Or quinci , or quindi ove '1 bisogno sprona , 
Qwr.d'c'l Mfcpo miglior soieito adnpri ec. 
Chi fosse curioso di fanali riscontri, prenda la suddef. 
la Collazione dell'Alamanni insieme con le Georgiche 
di Virgilio, e potrà soddisfarsi quanto desidera. 

Ma dove lasciamo i! divino Ariosto di cui strìde ti 
Tasso „ rfie fon d'altronde se non dalla lunga prarica 
degli eccellenti scrittoti acquistò un esatro gusto dei buo- 
no e del bello, ed arrivò a rjuel Segno nel poetare eroi- 
csrrente a cui nessun moderno , e pochi fri li anrichi son 
pervenuti „ Sia per la fàdlwà d'invenrare, per ra natu- 
ralerea «-'forra dell'espressione, e del conceno, in fine 
per la naturalezza di dipingere, e car atteri; -/are , the 
piw dirsi on altr'Omero. Ancb'ègU tri più d'un -luogo 
non s'e schivato d'imitare, e di .far sito nufl che vedeva 
di bello reglialtrij come qublla similitudine dì Catullo: 
, - Ut 
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tir flos in septis secretiis nàscirur nortis f 
Ignotus pecori, nullo conrusus aratro, 
Qilerh mulcent aura, firmar sol , educar imber': 
Multi illum pueri j multa; optavere puella:. 
Idem cum tenui captus deflomir. ungui 
Nulli Ulani pueri , nulla: optavere puella: : 
Sic virgo : dum inracìa manet tiim chara suis , sed 
Cum castum arnisir polluto corpore, florem, 
Nec putrii jucur.da matn?t, nre chara pueflis Stc. 
E l' Ariosto : 

La Verginella e simile alla rosa, 
Che in bel giardin sulia nativa spirti 
Mentte sola c sicura sì riposa 
Ni gregge nb pa&ror le s'avvicinar 
I 'j . :.. soave, ù l'alba rugiadosa 1 
L'acqua, la terra al suo. favore inchina; 
l -Giovani vaghe e donne innamorate 

Bramano averne e seni, e tempia ornate. 
Molti luoghi simili potrei riportare ; ma non c'è il 
prezzo dell'opera, perche non ho in mira di far la col- 
lezione di tutti i luoghi tolti da questo, o da quell'al- 
tro autore, ma solo di brevemente mostrare il modo di 
ben profittare di quello degli altri, e specialmente dell' 
antico;; che credo d'avere eseguito. .:. . . 



A IT I C O LO T E R Z 0 , 

Sei mòdo di din cose net aelte, " dire in Many 
maniera te delie , 



5.1. rio detto nelle antecedenti osservazioni che me- 
diante lo studio sopra Ì buoni esemplari si giunge an- 
che a inventare, o sia, a dir cose non .dette, o in mo- 
do udii, praticato ; e di ciò .abbondantissimi ésempj ce ne 
porgono tra i nostri Italiani specialmente l'Ariosto, il 
Petrarca, e il Dante -, II gran pregio dell' Afl-ipsto è, 
come osservammo, di saper rilevare i caratteri, * dì sa^ 
per vivamente dipingere . Vediamo in un solo esempio 
come ha saputo alla scuola d'Omero dipingere una figu- 
ra che in Toscana direbbero» dei Gtllott*,. e qui in Ve- 
nezia da denunzia stenta. Omero così, dipinge Tersite 
Guercio era ( Tersite ) , e zoppo dall' un piede , e curve 
Le spalle rovesciavansi sui petto; <> ■ 
Quanto a sopra ; nel capo egli era aguzzo , 
E ben di capei, radi avea ghirlanda Iraà. dei Sah. 
E l'Ariosto senza imitare Omero , e senza prender da 
Jui, ma ammaestrato, e direi così, immalizzito da & 
mero, in questa foggia dipinge Brunello. i 
La sua statura, acciò tu lo conosca, 
Non ì sei palmi, ed ha il capo ricciuto: 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle fosca 
Pallido il viso oltre il dover batbuto , 
Li occhi gonfiati, e guardatura losca, 
Schiacciato il naso, e utile ciglia irsuto, 




L'abi- 
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{.'abito Cacciò :o Io dipinga intiero) ■ 
E' stretto, e ratto, e sembra di cornerò. 
Venendo al Petrarca; oltre al vanto d'aver fatto suo 
il migliore dagli antichi , e oltre al merito di aver darò 
perfezione al poetare- italiano : ebbe anche quello di saper 
dire, e spiegare l'interni sensi suoi, in un modo affatto 
incognito prima; e quindi egli e stato maestro a tanti 
altri non solamente de'nostri, jna ancora degli stranie- 
ri . In fatti chi mai tra i greci, e tra i latini ha sapu- 
to descrivere le affettuose passioni dell'animo nella ma- 
niera , che molto volte ha usato di fare il Petrarca ? Teor 
crito, Anacreonte, Catullo, Orazio son ben teneri , na, 
turali, e dolci; ma non si son saputi spiegar come il 
nostro Petrarca ha fatto . E che mai direbbeto in sentir 
questo .sonetto : 
Le stelle, il Cielo, e li elementi a prova 
Tutte lor'arti, ed ogni estrema cura' '' :.■ 
Poser nel vivo lume, onde natu» . v 
Si specchia, e'1 Sol eh* altrove par non trova. 
L'opra e si altera, sì leggiadra e nuova _ 
Che mortai quando in lei non s'assecura: 
Tanta negli occhi bei. fuor di misura.. 
Par' che amore , e dolcezza , e grazia piova , 

L' aer percosso dà ior dolci .rai 

S'infiamma d'onestate; e tal diventa, 
Che.'l dir nostro e 'I pensier. vince d'assai ■ 
Easso desir non e ch'ivi si senta 

Ma d'onor, di virtnde. Or quando mai 

Fìi per somma beiti vii voglia spenta? : ) • ' '.. 

ET il- 



yi , ■ 

£ V altro: 
Li Angioli eletti, e l'anime beate 
Cittadine del cielo ii primo giorno 
Che Madonna passò, le furo intorno 
Piene di maraviglia. e di pietate. 
Che luce t questa, e qual nuova beltate, 
Dicean tra lor, perch'abito sì adorno 
Dai mondo errante a quest'alto soggiorno 
Non sai) mai in tutta questa etate? 
Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur co' più. perfetti, 
E parte ad ora ad or si volge a tergo : 
Mirando s'io la seguo; e par che aspetti; 
Ond'io voglie, e pensi'er tutti al eie! ergo 
Perch'io l'odo pregar pur ch'io m'affretti. 
Io chiamerei questo sonetto , se mi si permette, l'a- 
poteosi di Madonna Laura. Anche Virgilio fece l'apo- 
teosi di Dafni in un modo certo bellissimo , e sensi- 
bilissimo , ma non mi pare che abbia niente che fare 
nè con l'affetto ne con l'espressione di questo sonetto: 
ecco alcuni versi di Virgilio nell'Eglog. 
Candidus insucrum miratur iimen Olimpi, 
Sub .pedibusque videt nubes & sydera Daphnis 



Intonsi monies, ipsa; ;am carmina rupes 
Ipsa sònant arbusra: Deus Deus il le Menalca 
Sis bonus, o feiixque tuis! &c. 
Ai due! sopra esposti sonetti possono aggiungersene 
altri molti ; e massimamente quelli 

Chi 



DigitizQd 0/ Google 



Chi vuol veder quantunque puì> natura èci 
e 

Levommi il mio pensier in parte ov'era ec. 

Stiamo a vedere amor la gloria nostra, ec. 
E quel quartetto 

Aura che quelle chiome bionde, e crespe 
Circondi e muovi, e se' mossa da loro 
Soavemente e spara: quel dolc'oro, 
E poì'l raccogli e'n bs'nodi l'inctespe. 
E i) primo terzetto dui sonetto , che comincia : Non 
pur queli'una ce. 
L: occhi sereni, e le stellanti ciglia 
I.a bcli'j l>occa angelica di perle 
Piena e di rose e di dolci parole ec. 
Dove lasciamo la cavone „ Chiare fresche e doice ac- 
que ec, e in sommi tutto tutto il Petrarca' Io credo, 
che se tornassero li antichi vorrebbero sicuramente, im- 
parare da lui quella nuova maniera non sol d'amarsi, 
ma di sentire, d'imaginare, di spiegarsi , e vorrebbero 
che con doveroso baratto, egli gli dasse tanto dei suo, 
quanto egli ha preso da loro in tanti incontri, o-fra li 
altri in quel sonetto 
Ponimi : ove il sole occide i fiori , e l' erba , 
O dove vince lui 'I ghiaccio, e la neve: 
Pommi ov'e'l carro suo temprato, e lieve, 
Et Ove e. chi ce! rende, e chi cel serba. 
Pommi in umil fortuna , od in superba , 
AI dolce aer sereno al fosco, e greve: 

Pom- 
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Pommi alla notte, al di lungo, ef al breve* 
Alla matura ctade, od all'acerba e;. 
E Orazio aveva detto: 
Pone ine pìgris ubi nulla campis 
Arbor sstiva recreatirr aura: 
Quod Jarus mundi nebula.-, malusque 
' juppiter urget: " t . 
Pone sub curru nimium propinqui 
Soli! : in terra domibus negata : 
Dulce ridentem Lalagen araabo 
Dulce Ioqùentem., 
Le quali ultime espressioni suggerirono al Petrarca il se- 
guente concetto nella chiusa del Sonetto „ in qual parte 
del Cielo ec. 

Non sì come amor tana, e come ancide. 
Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla, e dolce ride. 
Sema difficolti si pub far comune anche al Dante il 
pregio di avere inventato . Oltre a moiri altri luoghi 
infatti, gii ci danno tutto il diritto e il pezzo del coli- 
le Ugolino, e quella trasformazione, che si legge neil 
Interna al canto a*, e quesra belìisiima similitudine che 
trascrivo , perchè e corta . Ella è rutta originale del Dan- 
te , e si legge- ncL canto i4. 

Quando la brina in sulla terra assempra 
L'ioagine.di sua sorella bianca* 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 
lo villanelle, a cui la robba manca, 

Si leva, è- guarda, e vede la campagna 
- — r- Bian- 
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Biancheggiar tutta ; ond'ei si batte' l'anca- . . 
Ritorna a casa , e qui c lì si lagna ; 
Coms '1 tapin ; che non sii .che v faccia: 
Poi riede , e la speranza ringavagna ; : 
Veggcndo '1 inondo aver cangiato (àccia ' 
In poco d' ora ; e prende suo vincastro 
E. fuor le pecore'le a pascer caccia : - '. . 
, Così mi fece sbigottir Io mastro 

Qnsnd' i' fili vidi si turbar h fronte ec. . ■ ■•■ ■ 
Ecco cosa vuoi dire inventare, e pigliare direttamente 
dalla, natura, Quanti amnoo veduti fai' que'morti- al 
Villano; ma niu.no, ch'io sappia, prima di Dante ave, 
■va pensato a farne uso . Finirò questi confronti con un' 
altro luorjo di Sante madesimo, che nii vjefie in mente, 
ed e là dove descrive il fatto di Francesca da Rimini , 
nei canto s. dell'Inferno.- ■■ ' --. , 

Noi leggevamo un giorno per. dilettò . .-. '.. • ... . 
.„ DE Lancillotto come amoj.Io «finse.; -.. 

Soli eravamo ( e senza alcun sospetto . , , . ■„ 
Per più fiate li occhi ci sospinse , 

Quella lettura ■ e- scolorocci il viso 1 ; , „_ ' . 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse . ... 
Qui Dante si .fi intender, per cosi dire., senza parla- 
re ) Io non sò se sia facile dì poter trovare tra gli .an- 
tichi un' abiliti compagna , EVero , che Virgilio, volle 
fare Io stesso £ nel 4. libro parlando di Diclone, e 
d' Enea-;, ma non s'azzardo, di. Jjvvicioafsi tanto aL fuoco 
quanto Dante, che n'ute} senza scottare 0>..iei, in^-B** , 



altri. Virgilio s'attenne a descrivere le circostanze pro- 
nube 

Speluncam Ditto, Dux & Trojanus eàmdem 
Deveniunt: prima & Tellus , & pronuba Juno 
Danr signum ; fnlsere ignes, & conscio! aither 
Contiubii , summoque uiularunt vertice Nyrapha: . 
Questo modo di parlare presso i Romani , che ne capi- 
vano tutta la forza , non era poi tanto coperio quanto 
pub comparire a noi; con tutto cib lorferb la modestia 
di Virgilio ; ma loderb e ammirerò quella del Dante , 
che toccando più d' appresso I' azione, seppe forse pih 
ricoprirla . 

ARTICOLO QUARTO. 

Applicazioni delle precedenti riflessioni al moderno st- 
ilema di censurare li amichi Scrittori, con delle 
ositrvtziom intorno al Poema Omerico della morte 
d' Ettore . • 

§. I. Ecco, amico, dimostrata, a mio parere, la neces- 
sità di «udiate li antichi scrittori , e la vera maniera di 
far moderno l'antico, nel prendere dai loro scritti per 
ben comporre, ed e cib che mi era in primo luogo pro- 
posto . Da tutto questo si viene conseguentemente a di- 
mostrare il torto che hanno certi di Volerli riformate 
a loro modo, a segno* che come ai tempi d'Orazio 
c'erano i-fanatici per l'antico, iquali, solo perche era- 
no 
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no antichi , stimavano i vecchi scrittori , e biasimavano I 
moderni perchè moderni ;_all' apposto que' d'oggidì, bia- 
simano l'antico, perche antico; lodano il moderno , per- 
chè deve esser buono essendo moderno . Se volete un sag- 
gio della critica della massima patte di questi Filocent 
o siano amanti del nuovo, sentite. come tra li altri, se la 
son presa contro il maestro deli' arre tragica Sofocle ; e 
non si s.ono attaccati a! suo piti debole ; ma P hanno in- 
vestito nel migliore, cioè nell'Edipo, tragedia stimai» da 
ognuno bellissima sopra tutte le altre, e dalla quale 
Aristotele ( ma che citar oggi Aristotele?) gran maestra 
dell'arte sì vale per esempio e di norma là dove ragio- 
■ na della Tragedia ne! suo trattato dell'arte poetica ; ma 
essi restan sorpresi ( a ) , che sia stata ricolma di tante 
„ acclamazioni una Tragedia oscurata , e deturpata da 
„ molti difetti non solo di stagione, ma d'ogni tempo 
„ e paese, come quegli che ripugnano alla ragione ed 
„ al buon senso ; " onde non fu che un sciocco ed un 
ignorante Aristotele, e con lui tutti quegli che gli han 
dato retta , alzando alle stelle una composizione di que- 
sta natura, dove tra le altre moire cose, rimproverano a 
Sofocle che manca nel conveniente, e molto più nel 
probabile, e veiissimile, e che molto più si estende di 
quel- 



CO Prefazione d'Anonimo Mia traevi» dell' Edipo di Sofocle, 
tradotta da Orsato Giustiniano , e ristampata in Venezia nella col- 
lettone dei Capi d'opera del Teatro Greco , dillo rtampalor An- 
tonio Cutti qu: Giacomo . 

F 



quello che il ncrfo della tragedia, * il fine della medesi- 
ma esigano, trovando tutto inuiiìe ciò che dopo l'ao 
ciecamento d'Edipo si espone ; che manca nella condot- 
ta, avendo dovuto trovare dei compensi scempj per 
andare ir.nanzi ; e principalmente d'aver mancato emiro 
il conveniente, perchè non si può assolutamente soQrire 
il dialogo t.-a 1' indovino Ti.-esia , ed Edipo „ che 
', quaniueque .dicono , irroganti sieno ì ciechi , che cieco 
„ eraTiresia, ripugnerà sempre alla convenienza l'udire 
„ un Re, ed un suddito villa raggiarsi promiscuamente ; 
„ che Edipo passi tutto ad nn tratto a una dìsperazio- 
„ ne giusta, ma ad una tÌso!n?ione pazza, che tale a 
„ noi sembra , quella di cavarsi li occhi con una 
„ fibbia, cosa atta ad eccitar piuttosto un otrore stoina- 
„ ehevole , t he uni nobile , e (telicela compassione .... 
„ possibile che in casa d'un He guerriero non vi fosse 
„ una spada, e cfce non si trovasse in tutta la famosa 
„ cittì ci Tebe un pugnale, oun veleno } ™ Attuto, che 
re ne pare ì il principale error di Sofocle , non è egli dì 
non aver tessuta la sua tragedia come l'aviebber fatta 
l'acutissimi critici ? voi avete sentito di che razza sono 
1* accuse che si danno a Sofocle . Se io avessi tempo , 

te su questo gusto , e sebbene da se cadano , e sieno più 
degne d'una risata, che di confutazione; con tutto ciò, 
non mancherei di farvi vedere, che quanto il critico tac- 
cia di contrario al buon senso , ed alla ragione , non ì 
«he ii più bello, ed il più naturale, ed il più convenien- 
ic : come sarebbe quel criticarlo p*rcJlfc ha- lattò thè Edi- 



po si cavi li occhi con una fibbia della cintura . Che 
cosa di piti semplice e naturale? Edipo non potendo più 
resistere alla forza dell'evidenza, e costretto a credere, 
e confessar quello che non voleva fosse mai vero , infu- 
riasi, esce fuor! di senno, s'imbatte nel cadavere della 
madre: in qui] momento non vorrebbe aver avuro li 
occhi: vuol accecarsi , fiorir arma mìnittrat; gli di fra 
mano la fibbia della cintura, con quella si strazzia li oc- 
chi. Ecco il vero staro in cui doveva dipingersi Edipo 
disperato, volendo fare un ritratto del naturale; il criti- 
co l'avrebbe mandato in quelle furie a cercar d'una spa- 
da ,' o del veleno allo speziale , o meglio se aves- 
se avuto una pistola per morire all' inglese , e pib no. 
bilmenre ; e poi : se come voleva il critico Edipo 
fosse ricorso al veleno, a trafiggersi con una spada ec. 
non avrebbe avuto il fine che si sapeva essere stato, cioè 
d'essersi aedecato , e poi d'essere andato ramingo sen. 
sa regno , e senza tetto ; giacche Sofocle jion invento 
la favola; e bisognava che stasse anche a quello che se 
«e sapeva dal popolo; al che se avesse badato il cri ti- 
no non avrebbe preso 11 golfo sbaglio di credere, che Io 
scioglimento della tragedia , sia l' accecamento: dovea 
riflettere che questo n'e una parte; e il compimento 
consiste nella fuga d' Edipo dalla regia , dove finisce la 
Tragedia; ed allora non avrebbe criticato Sofocle , perche 
quanto si dice dopo aver visto l'esito della tragedia, riesct 
superfluo e noioso • Ma cosa dice di compassione delicata? 
Sofocle noJi scriveva per i cuori teneri del nostro secolo , 
ai quali basta per farli inteneri.rc un sospiro d' un amante , 




una descrizione romanzesca ; i Greci non erano ancora 
tanto inteneriti da avere oltre modo.a stomaco, e ad orro- 
re quello che orribilissimo sembra a noi, che per essere 
eccessivamente sensibili , siamo eccessivamente deboli ; 
peraltro perche il popolo non si stomacasse e non fosse 
preso dall'orrore, evitò Sofocle di mostrare Giocasti 
appesa a! laccio , ne volle che si vedesse Edipo nell* 
atto che s' ac ciccava . Se avesse fatto la mostra di (jiiesre 
cose, allora si poteva ri (riproverà rlisi d' aver mancato a 
questo dovere tragico; di nò/irfar cioc spaventar di so-, 
verchio 1' udienza . Ma come poteva mancar egli che b 
srato il maestro di questo' insegnamento > Se non v'an-, 
nojaste vi farci rifletter anche quanto inconsiderata sia 
l'altra censura, che ho di sopra riportata, dell' incovenien- 
za del dialogo Ita Edipo e Tirresia, ed e benissimo tat- 
to che Edipo non presti fede a Tirresia ; sebbene lo cre- 
da indovino, sebbene l'abbia voluto interrogare egli stes- 
so, e non solamente non lo creda, ma da mensognere, 
e da impostore Io tratti , nel sentirsi dire cosa chegli dis- 
piace, e che doveva condurlo al colmo della disgrazia. 
Se non gli crede Edipo, gli crede Creonte, e gii credo- 
no li altri , perche non temevano quello, che temeva 
Edipo . _L'_ uooiQ_j}uanj;o,.£er natura e portato ad as co l- 
tarle ^credere quel che gli fa piacere; altrettanto non, 
vorrebbe adattarsi alla verìtl che gli rincresce . Troppo 
interessava à Edipo, che quanto gli si svelava da Tirre- 
sia , non fosse la verità , voleva a fgrza persuadersi il 
contrario, voleva pur convincer d'errore il profeta. Neil* 
istesso caso era Giocasta, che non vedendo scampo dis- 
' _ . ■ 
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ccfde. Sìmigliantcmenre a Edipo anche inOnie- 
lennons insula , e minaccia Calcante ,'sebbe- 
rdo con Achille, e li altri Greci P avesse in- 
quando sente rimproverarsi ciie egli e stato la 

0 sdegno d'Apollo , e si vede obbligato alla 

1 di Criseide, al sacerdote Crise, se vuol che 
«te -quelle disgrazie j ni disdiceva che Edipo , 

, venero f conresa tra loro , non solo i n 
uei tempi , nè'quali non era ranco grande la 
ra principe, e suddito ; ma molto più , perche 
a non deve considerarsi tm cieco irroga*,, co- 
t Critico, ma bensì un che si di parlate a no- 



leggia il potere d'Apollo. Basta non c'è il prezzo dell' 
opera di star dietro a quesre insulsaggini, e ve n'ho vo- 
luto dare un saggio, perche vi formiate l'idea di che co- 
sa sono (a maggior parte di questi censori Ihoderni, che 
per altro potson far del male alia gioventù , la quale 
imoattcndosi in questi scritti e' non ri fot tendo più che 
tanto , senza la cognizione dell'Opere , che son tanto 
stranamente censurare, piti» facilmente passare al disprez- 
zo delle medesime; molto più, coma ho detto alirove, 
per il comodo, che le fa il disimpegno d'apprendere le 
lingue nelle quali sono scritte , consolandosi che non 
«lette il conto perder taoro tempo ad apprèndere lingue 
morte; potendosi esser veri dotti collo studio d'autori 
Italiani, Francesi, inglesi ec. che non solo hanno rac- 
colto, emendato, c riabbellito quel poco di buono, che 
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si trovava tra gii amichi; ma che sono giunti all'apice 
del sapere . Per questo, amico mio , eredo che non si 
deggia tralasciare dì scrivere contro questi novatori, non 
perchè non si sappia, e non si conosca dagli uomini di 
vaglia , e anche di mediocre studio ma di buon crite- 
rio, il loro errore ; ma perchè se capitano in mano ai 
giovani que' libri velenosi , gli capiti anche la giusta 
censura, e poi stà a loro a chi de'due vorranno dar ret- 
ta . Onde io non scrivo per i dotti , non scrivo per i 
fanatici, perchè non prerendo d'illuminare i primi, ne 
di convertire i secondi ; ma per tanti poveri giovani, 
che di buona fede, e per mancanza di lumi si lasciano 
abbagliare dallo efimero splendere della novità. A quest* 
oggetto, tralasciando tanti altri critici, io credo di do- 
vere specialmente fermarmi sull' esame della riforma che 
s'è preteso fare, dell' Iliade "d'Omero , preferendo questa.., 
ad ogn'altro.e per l'importanza deL soggetto che pren- 
de di'mira,*e per ii nome dell'Autore, che.-sìcuranwn- 
te non va confuso con la ciurmaglia dì altri censor i. Io 
"(Educo 'rato" il suo delitto non ad Jgnoranza , ma ad M 
una smoderata ambizione . Questo è quello che fa con- 
cepire dalle sue osservazioni premesse ali' edizione dtll* 
Ilìadi e tU la mmt d'Ettore, stampata in Venezia nel 
179J. dalla Tipografia Pepoliana ec. Con quella ™desi- 
ma libertà adunque, colia quale egli parla in faccia al 
Pubblico mi permetterà, senza sdegnarsi, che parli anch' 
io; e siccome egli non sarà staro animato contro le per- 
sone , che sono di differente sentimento dal suo , né 
i'avrà stimate ignoranti: cosi io non son niente anima- 
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ro contro la rispettabilissima persona dell'autor della ri- 
forma d'Omero, nè lo stimo un ignorante, ma parle- 
rò poi come meritano le cose , che trovo stampate so- 
pra la carta. - 

§. II. E primieramente osservi meco la gioventù: sa 
i difetti d'Omero, sona contro il buon senso, e contro 
l'arte , perchè non si sono universalmente riconosciuti 
prima? Si trarrà forse di cosi arcane? ne dipende lasca, 
■ perta da qualche dimostrazione matematica avanti non 
conosciuta, o da qualche casuale combinazione, che co- 
me in altri casi , così anche in quejto portasse nel seco- 
lo decimo ottavo , alla scoperta dei nascostissimi difetti 
d'Omero , specialmente dei toccanti il criterio e'I buon 
senso? E non serviva per conoscerli, leggere quello che 
sempre s' e letro , e s'e studiato -, ammeno che sempra 
non sieno stati lì uomini trapassati privi di buon senso 
e ignoranti dall'arte di bene scrivere in poesia. Ma quan* 
do ì nata quest'arte? e non nei tempi trascorsi , nei quali 
hanno scritro un Virgilio, un Orazio, un Petrarca, un 
Poliziano) un Ariosto, un Tasso, ec. i quali tutti non 
viddero sicuramente, necoi loro buon senso, se n'aveva- 
no', ne con la loro arte, se la sapevano, i difetti, che si 
son conosciuti dai moderni . E non è da dire che fosser 
ro Omtrolani perche specialmente Orazio mentre propo- 
neva Omero , come il sommo maestro dell'arte non si 
risparmiò di scrìvere : indignot quaadaqua ianu: dermi? 
rat Omcrm. Espressione per altro , che a ben capirla, 
non è una censura d'Omero , ma ci vuol far compren- 
dere, che nbnv'è uomo per quanto grande sia , che non 
" -.. F 4 vada 



vada soggetto a' di forti che devono perdonarsi; come ab- 
biatno visto in que' versi 

Si.-:! delifìa ramen &c. 
secondaria mente . parlava in quel Iuoro dei cattivi poeti 
i quali, dice , l'anno maraviglia se <|iialche cosa dicono 
di meno cattivo ; nei snmw.i poi fa specie , e rincresce 
qualche cosa di meno buono , qualche addo «nettatura ' 
che deve ben sofìiirji in un lungo poema; v.on potendo- 
si esiger che tempre 

„ cliorda socum reddat quem vult manus & mens , 

„ £r semper ferrai quodeumque mìrabitiir arcus. 

E di qui , coli' esempio d'Omero> prende animo d'ac- 
cardare, che un aurore in un fungo Poema qualche vol- 
ta sonnacchi. Alla difesa d'Omero e d'Orazio, verreb- 
bero anche t moderni buoni metafìsici, insegnando, che 
in ogni composizione , sia di Poesia, sia di Musica , 
che di Pittura , fanno un effetto mirabile certi duciti , 
come addormenta ture diciamo così , sparse ad atte di 
cjuando in quando, e concorrano a far risaltare, e a far 
meglio sentire ii bello ed il buono: essendo che i' ani- 
mo non avendo idea del piacere d'un bello in se, asso- 
luto e perfetto', ne potendola quaggiù avere , sebbene 
sempre la cerchi, si noja della continuità, gode del pa- 
ragone, e passando dal bello al meno belio, sente più 
l'altro bello, che ne succede. A quest'arte dunque di 
sapere bene a tempo seminare o nel l* espressione , o 
nel sentimento , o nel colorito, o nell'armonìa certe 
languidezze, certe ombre, e certe dissonanze, deve senza 
dubbio attribuirsi molto di quel!' incantesimo che proda- 



torlo le belle arti, t la Poesia . Ma senza accorgerme- 
ne son' uscito quasi fuori di strada .■ Ritornando dunque 

ai' proposito : ][fiht ai ttnuri i'^ìfflìn ir'°'^;riifttfo.ti 

conosceva in Omero; ma. gii .si jierdqnava , e Orazio si 
sarebbe auguralo d'essere staro Omero, con tutti i difet- 
ti, che poteva avere, e non pensò ne a farne, ne a con- 
sigliarne la riforma ; anzi lo propose sempre per il mo- 
dello del bene scrivere; e quantunque anche a' que' tem- 
pi, come dico, presentasse molte cose diverse e lontane 
dalle costumanze correnti, non gli fecero un delitto d'a- 
Vere scritto secondo le. .sue idee , e non secondo le loro i 
ir véro modo di riformare Omero è quello, .che c'.iiannp 
jriostrato Virgilio, e il Tasso, ingegnandosi, di comporr 
meglio , che per loro. ,sj.. polì* trasfondendo .nelle loro, 
opere quello, eheJ'ajaiimeaia+JU. lingua,, e. l'idee dei 
tempi loro permettevano j cercando di portarsi ai tempi 
dello scrittore per gustare del rimanente , e animando col 
loro esempio la gioventù, a tenersi attaccata a. lui, come 
ad un fonte inesauribile del bene scrivere . Ma lasciamo 
da parte tutte queste ragioni valevolissime a mettere nel- 
la più ragionevole diffidenza i giovani, e venghiamo all' 
esame delle ragioni, che hanno mosso ad intraprender' 
ne la riforma. 

Esamineremo dunque io. non se nell'Iliade si trovino 
difetti, ma se ci siano quelli , che ci trova i! RiifiSSas 

2°. Se Omero scrivendo a questi giorni av re bbe_do.Y ir- 
to scriver l'Iliade come l'ha riformata il critico ^ehe 
quanto egii pretenda. 

■~~ — . 5- Ili. 
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§. III. In primo luogo io domando: come dobbiamo 
giuncare Omero: secondo i tempi, e i' idee nostre, u 
secondo quelle in cui vÌsìc' Non vi pub esser di certo 
giudice così ingiusto, che pretenda di caratterizzare per. 
difetto in uno scrittore l'avete sctitto «onforme portava 
universalmente il pensare e il costume de'rempi suoi; 
altrimenti turtì qurg'' , che scrivono adesse? , dovrebbero 
eisere condannati , e disprezzati re verrà un tempo che 
fi muti gusto, costume, e pensare. Un'uomo deve seri-. 
yer__si.. j>» tutti li. uomini ingenerale, considerati in 
(piamo mio uomini , majjojja#itp]anr;erire per quelli 
tr.,V,^;i .eglLvive . Or dunque Omero In "qua n'rÓ ha 
sc.-iito per tutti lì uomini , sarà sempre ÌI modello del 
bene scrivere, piaceri sempre; io quanto poi serate per 
que'de'sttoi tempi, dovraesser non compatito ami lodato 
d'averne così bene espressi f caratteri, le idee, le costu- 
mane in guisa, che chi lo legge nel secoloXVIIi.noi» 
ne porrebb; saper di più se fosse vissuto a questi tempi; 
e così «a insegnato a noi di fare altrettanto, se vorremo 
«rivere con plauso, e con ìncor.tro tra quegli, per ( 
quali scriviamo; che non ci saranno niente obbligati, 
se, invece di fare un poema adattato a loro, pretendere- 
mo che ne gradiscano uno , che poteva convenire due 
' mil'anni fa. Merco d'Omero dunque specialmente, e di 
Virgilio , che hanno scrino secondo che portavano i 
tempi loro, no! ùumo istruiti, che li uomini non hanno 
sèmpre vissuto con le costun.aiize , che hanno cono da 
vtrj secoli in qua , che non sempre le principali matrone 
si .sono schifate d'accudire alle occupazioni domestiche , 
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non più vili quando diventai) comuni, che et sono srari 
dei tempi, nei quali l'arte mutata dalla ragione e dal 
gusto non aveva ancora aggiunti i suoi debili colori a 
quelli della natura, quando i vizii, e le virrìi mostra- 
vanii sema velo, quando sapevasi versar lacrime sincere, 
e sospendete il punto allorché la natura il richiedeva, e 
tinnuovarlo alla memoria della perdita 'degli wnìci , e 
dei congiuriti , quando infine li eroi, che avevano dato 
la morte a qualcuco, tosse per caso , per odio persona- 
le, o per difesa, gemevano sul sangue, che avevano spar- 
so, * lasciando trono e Patria andavano a mendicar dì 
lontano il confetto d'uni espiazione. Oh secoli semplici 
e schietti, e Jióa bjibari 1 perchè il secolo barbato, coinè 
ben riflette un dotto scrittore, non e propriamente quel- 
lo cMl'impeto delie passioni, tea quello (iella doppiezza 
dJ cuore. Ed oh bjtbarissimo secolo XVIII..' 

Ciò premesso : URit'ormato.-e, in lostanu, acciuaOme- , 
ro, J.o perche ha scritto in conformità delle idee univer- : 
sali de'tempi suoi, io psichi.- ha scritto contro i princi- : 
pali precetti dell'arte Poetica, e conno il criterio, ed; 
il buon senso di tutte Peti ; 3. 0 perchè in -molti luoghi 
non fa tollerabile, senza che sia ravvivato e rinfrescato-, 
seconda il gusto moderno , ed anche non sempre pub i 
emendarsi per quanti sforzi si facciano . Ecco poi un suc- 
cinto dettaglio delle accuse che a que' rre principali capi 
riduconsi. „ Nell'Iliade, sono le sue parole, non vi so- 
„ no Esseri di una natura superiore a que' Dei che ci si 
„ rappresentano. Vì si nomina talora il Destino, ma 
„ non v' t nulla , che lo qualifichi per un Essere ni dU 
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„ vino, ne- animato. Quanto accade nei mondo di fisi., 
M co e di morale, dipende dall'influenza degli Dei . Mi 
t , questi lungi da) corrispondere all'idea della Divini- 
i, tà , sono imperfetti, capricciosi, viziosi, c passibili . 
„ Giove e detto Padre degli Dei, e degli uomini, si 
„ spaccia per Onnipotente, d'autorità, e di forza incorh- 

mensurabile ,' arbitro, e sovrano dell'universo: ma se 
„ stiamo ai fatti Egli non ha veruno di quegli attributi 
„ che caratiti ina no il Dio supremo , . . , . rurta la sul 
„ condotta nell'Iliade è capricciosa , contraditroria, ed 
s , ingiusta , Favorisce i Trojani per una cieca condi- 
,, scendenza per Tetide, che vuol risarcito suo figlio, 
., La durezza feroce d'Achille, malgrado'ie umiliazioni 
„ d'Agamennone, non altera punto la sua strana par- 
„ lialìtà ec, " onde per queste ed altre somiglianti ra- 
gioni nova il. Censore necessaria la riforma del Pian 
Teologico. Passando quindi al soggetto, ed all'azione 
„ osserva che 11 soggetto , il quale risulta dalla Proposi- 
„ zione, non e altro che l'ir» d'Achille funesta ai Gre- 
„ ci: ma che nel fatto la Storia Poerica e prolungata 
„ sino alia riconciliazione d' Achille, e d'Agamennone , 
„ e progredisce colle imprese del primo, la massima dei- 

le quali e la mone d'Ettore , dal che conclude estera 
„ la proposizione stranamente inip:rferta, e che il sog-- 

getto come vien proposto dal Poeta, ì' pi:colo, e pò- 
„ co interessante "i Intetessante e drammatica riconosca 
la storia della morte di Ettore, ma si duole che venga 
talora guastata dall'intervento degli Dei, e che coropa- 
rista estranea al poema in grazia della proposizione mal 
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concepita; e da tutte queste ragioni egli ti'anrorizza a 
cantóre il soggetto dell'Iliade, e a condurre diversa- 
melite I' azione riportandola' al miovq. pian teologico.. 
Venendo poi alla moralità dell'Iliade, ..nega .ctje foggia > 
farsi consistere nel mostrate i mali .che. nascono ;dalla di- 
scordia dei Capitani , ed ecco come ragiona : „ ptimie- 
„ rameiite questo c un prendere l'effetto per la causa . 
„ I mali dei. Greci derivarono erigi nanamente dall' in- 
„ giustizia; e violenza d'Agamennone usata ad Achil. 
„ le, Ìndi dall' ostinazione d' Achille, stesso e nell'uno 
„ e nell'altro caso la loro discordia non e che la conse- 
„ guenza di due pissioni diverse . Quindi è che il Tasso 
„ gran Masino dell'arti, considerando Achille come il 
„ Protagonista del]' Iliade, e guardandolo in quell'aspet- 
„ to , in cui ci vien presentato da Omero , non in qual- 
„ che luogo particolare , ma nel complesso del Poema , 
„ ebbe a credere che il Poeta non volesse stabilire altra , 

„" grande :l3ea .forse falsa, ma che serve a provare, o 
~» che l'Iliade manca d'una vera moralità, o che Ome- 
„ ro non sapeva l'atte di presentarla". Ecco in ristret- 
to i difetti d'Omero, che meglio colle voci del censore 
esporremo volta pervolta, che occorrerà di ripigliarli in par- 
ticolare, difetti che hanno consigliata la Riforma_i^ìU* 

hù, onde non deve chiamarsi riforma, ma distruzione 
dell'Iliade, per cui a Omero è accaduto peggio chea 
tjue' disgraziati, i quali incappavano nelle man di Pro- 
custe, che per adattarsi alla .misura prescritta, doveva- 
no 



no lasciarsi mozzili, o stirare le gambe; Omero per fa- 
re, e per dire quello che ha voluto i! censore, s' e do- 
vuto lasciar maneggiare come la ereta de! pentolaio , col 
danno che d'un bellissimo vaso antico che era , sia riu- 
scito nel girar della rofa un lavoro né moderno ne an- 
tico . 'Esaminiamo dunque se hanno fondamento turre 

queste accuse; e rifacendoci dalla prima, che ij pi^JX- 

teoiogieo e la teologia riguarda , io dico : che qualun- 
que ella";! fosse non doveva mai autorizzare una Ri- . 
forma. Chi e che persuaso di leggere un'opera d'un 
poeta gentile, scritta per gentili, si maravigli di non 
ci veder mantenuto il carattere della Divinità , e di tutte 
le stravaganze, e ridicolezze che le s'attribuiscono > Se 
per quesro sì dovessero riformare i libri degli antichi sa- 
rebbe l'isresso che distruggerli, come e seguito all'Ilia. 
de, e poi che tempo, che fatica perduta/ Questa è una 
Rifotma, che già la fece Gesù Cristo, e di allora in 
poi chiunque legge quei libri, non ne deduce la neces- 
siti di riformarli, ma compiange ia cecità di que' tem- 
pi , e tira innanzi ; prendendo quello che fa per se , che 
non e poco ; «serbandosi ad apprendere il resto , non da 
Omero, ne da altri pari suoi, ma dal Vangelo , e dai 
-libri scritti da autori, che hanno scritto, o potevano 
scrivere conforme alla verità ; ma non sò se da tutti si 
sia fatto: eppure i loro libri non si riformano! Se dun-^ 
^M_pmero_ha. parlato indecentemente dalla DÌ vinitàj^ 
«ósfj^yarjo le idee sue , e se non totalmente le sue , 
■quelle deMetnpi. stipi , che non conoscevano altra Teolo- 
gia, se non che quel miscuglio di certe verità, con un 
iv se- 
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seguito dì tutte 1= stravaganze, che possono prodursi da 
un'intelletto acciecaro, e da un cuor depravato, che si 
davano scambievolmente la mano. In fatti si conosceva 
quali attributi sarebbero convenuti alla Diviniti , ma non 
si sapeva conctetarlij per dir così, e riunirli in un. solo 
soggetto. Si predicava un Giove padre degli uomini, e 
delfi Dei, onnipotente , immenso ec. , e si ammetteva un 
Destino immutabile, che ciecamente fissava tutti li av- 
venimenti, o buoni, o cattivi, ed al quale Giove stesso 
r.un poteva opponi. Se Giove fosse considerato semplice 
etecutor del Destino, oppure sé il Destino, non fosse al- 
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godesse la protezione di qualche Nume , o non ne Fosse 
autori? /aro dalla pratica, e dall'esempio . Cos'r s'era ten- 
talo di togliere II fulmine vendicatore a Giove, tacen- 
dolo reo, di rr.o!ti delitti , che gastigav» negli uomini ; 
e col suo -«tempio si credeva di potersi dare senza fre- 
no in braccio ai piaceri , per esempio , della libidine ; co- 
me par che inrendesse di dire ijuel pastore presso Teo- 
erito nell'Idilio 8. 

O pater, o Juppiter 

N'on solus amavi: nam & Tu mulierntn amator e; Stc. 
Queste era~o le idee universalmente ricevute TI pre- ; 
teorie; eie. Qflitro av«,e pusia nel suo, poema una Teo- 
logi più conveniente e piti ragionata* sarebbe stato un 
pretendere ourfìo^ die era fuori de'iempi suoi ; giacchi 
Omero' non inrc-.tò q:irl sistema di Teologia ; ma scri- 
vendo per Ji .uciruoi ri' ailora , e parlandogli de' loro 
Dei, ne parlava conforme a quii che pensavano , « i 
loro Sacerdoti insegnavano ; Coil fece Esiodo, eosV ie- 
cer li altri Poeti, che per avere raccolto quel guazzabu- 
glio di veto, e di falso, che era tutto quello che co- 
stituiva la loto Teologia, si tenevano dal popolo per t 
depositari! delle tradizioni religiose. Se sì pretendesse, 
che il Poeta avesse dovuto abbandonare il sistema, co- 
mune; bisogna vedete se egli ne conosceva un'altro; in 
secondo luogo : qt^nJ' anche non avesse creduti lì Pei 
capaci dì quelle stravagante, edique'vizj: chi era. egli J 
nn poeta, X> imi filosofo? per chi scriveva' non per na- 
zioni, che così la pensavano? Al Poeta., dice il T«sso. 
basta l'opinione della moltitudi-e, uila quale molte voi- 
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te, lasciando P esatta verità delle cose, suole , e deve at- 
tenersi. Se questo si accorda dal Tasso ai nostri poeti , 
( non mai in ciò che è contro il costume , o la religione ) 
non si dovrà perdonare a Omero che si sia attenuto a 
quelle idee teologiche, che s'ammettevano universalmen- 
te per vere ? , . 

Molti Filosofi conobbero ia stravaganza delia mitolo- 
gia , e s'ingegnarono, di raccozzarne in qualche maniera il 
mostruoso sistema. Pili degli altri se ne mostrarono of-< 
fesi Isocrate, Platone, e Cicerone, e prendendosela con* 
tro d'Omero non intendevano di biasimar lui solo, ma 
in lui tutti i Poeti, che in ciò avevan seguitato il pie- 
giudizio comune, a che avevan dovuto seguitarlo, .per* 
che scrivevano per il popola non ad oggetto d'istruirlo so- 
lamento , che toccava ai filosofò, ma principalmente per 
dilettarlo, secondo le idee- comunemente ricevute, e rena- 
te per vere;. Onde qualle lagnanze d' Isocrate , di Plato- 
ne, e di Cicerone eC. son più una prova dei dispiacerei 
che avevano di veder così acciecato l' intelletto degli uo-' 
mini, che dei torto d'Omero, e degli altri Poeti d'ave- 
re scritto, come bisognava scrivere pet uomini di quel- 
la sorta. Cicerone però fri li altri non lasciava da tut- 
to quel disordine di dedurne la conseguenza dell'univer- 
sa! sentimento d'una . forza e natura divina : multi de 
Diii prava smtimt , id enim wioio mot: fitri soltt { 
cmnei tamen ette vhn,& naturamdivinam àrèitrant.ur , 
( Tusc. quest, lib. r. j. ) , servirebbe che da Omero ri- 
sultasse questo solo; ma io dico che risulta molto di piti, 
e tanto che se avesse saputo, o potuto metter fuori Ja 
G con- 
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condotta di Giove ragionevole spoglia di tur'te le incori* 
gtuenze della favoia non sarebbe poi stata tanto da biasi- 
marsi, So che certi Filosofi gentili, Ì quali erano stret- 
ti dalla argomentazione dei cristiani dottori, si sforzarono 
di tirare tutte le stravagante . micologiche d'Omero, .« 
d'altri poeti a un senso simbolico per non comparire buf- 
foni, e stòrti in faccia della verità che combattevano, e 
dissero che le varie Divinità erano simboli esprimenti 1 
varj attribnti e le varie operazioni dell'Essere supremo ; 
pretesero di riconoscere degli arcani e reconditi sensi iti 
tante ridicolezze e oscenità indegne degli uomini non 
che degli Dei, Io per altro non ricorrerò alle loro dot- 
«ine , e neppure ai vetri colorati di madama Dader per 
riscontrare una condotta sapientissima nel Giove d' Ome- 
ro; ma mi contenterà di dedurla dai fatti. medesimi dell' 
Iliade, lo faccio primierame aie .questa distinzione. :,.cìb 
t Gentili adoravano Giove sono due aspetti^ di .-.ra- 
gionevole , e di brutale. Lasciando perb da parte il 
brutale, che abbiamo -osservato essere una conseguenza 
del loro traviamento, e corruzione d'intelletto, e di cuo- 
re , considero ia condotta del solo Giove ragionevo- 
li' sia che operi da per se , o sia da esecutore del Fa- 
to. Primieramente: la Giustizia di Giove , o il Fato, 
avevan fissato la rovina di Troja, se non dava la do* 
vuta soddisfazione del rapimento fatto da Paride. In con- 
segne ma di questo fatai decreto, la guerra contro dì 
Troja, già s'era accesa, atlor quando succede cne si sde- 
gna con Agamennone Achille per il rapimento di-Brisew 
da Omea> pone por notissimo tutto l'antecedente y a solo 




prènde per argomento quest'accidente ; perciò noi riscon- 
treremo qual sia la condona, che vi tien Giove. Aga- 
mennone mentre voleva vendicare l'Ingiustizia di Parida 
ne commette egli un'altra col torre violentemente ad 
Achille Btiseida. Merita dunque d'esser punito. Achille 
e innocentemente offeso, merita d' esser protetto . Questo 
e quello che Giove promette a Tetide, e l'eseguisce. 
Come? col dar la virroria ai Trojan!, de'quali, sebbe- 
ne dovessero esser gastigati, se ne serve intanto per stru- 
mento di sua giustizia contro d'Agamennone, il quale 
alla fine convinto della necessiti che Achille tornasse a 
combattere, si risolve di darli quante soddisfazioni egli 
pub, principiando dalla resti tuzion di Briseida ; ed ecco 
compiutamente vendicato, ed onorato Achille innocente, 
come era srato promesso a Tetide. Ma Achille s'ostina, 
Giove per questo non si mostra sdegnato subito, ne gli 
toglie il suo favore ridonando la Vittoria ai Greci ; dun- 
que dica il Ceniore; qui Giove manca contro la giusti- 
zia, ed opera per cieca compiacenza verso di Tetide. 

10 poi non crederei r. che fosse stato obbligato a per- 
donar subito ad Agamennone. 1 2. che poteva disporre le 
cose secondo la sua intelligenza, in modo, che differisse 

11 premio ad Agamennone, il gastigo della sua ostina- 
zione ad Achille, fino a che non gli sembrassi; il mo- 
mento opportuno. Anche a renore della buona Teologia 
(giacche st vuol vedere Omero Teologo _ Cristiano . , 
Cattolico, Apostolico Romano ) Dio e padrone dì per- 
^na7"cÒme vuole, e quando vuole; e' ha promesso che 
«i perdoneri, ma non c'ha detto se alla prima nostra 

do- 
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domanda , al primo pentimento , egli solo conosca la ma- 
lizia del peccato, s luì tocca d'accordarne il perdono» 
secondo la sua intelligenza. Anzi neU'Illiade si vede al 
fine premiato Agamennone con ri ottener la vittoria, pu- 
nito Achille «Ila morte di Patroclo, che g'i costò tan- 
te lacrime ; ove che nel corso ordinario della Provvida-, 
za si vedono alle volte morire i buoni oppressi, c trion- 
fanti i msjiraggi; ma si si che quoti dìjferiuT non aufcr- 
tur, c che se ai cattivi si differisce i! gasilo, se par 
che Dio li protegga nei loto traviamenti ; questo Io fa. 
per render loro più sensibile la pena ; verità conosciuta 
ancor dai Gentili; e tra li altri da Giulio Cesare, che 
cosi parla nel lib. i. de Belio Gallico Cap. 14. „ qnod 
„ sua viatoria sam insnlenrer g lo ria re n tu t (Helveni),, 
j, quodque tam din se ( Cssareni ) impune tulisse iuju- 
„ rias admirarentur , eodem perrinere. Consuete cnim 
Deos immortales, quo gravius homines ex commuta- 
rione rerum doleant qnos prò scelere eorurrc ulcisci 
„ velint, his secundiores interdum res, & diuturniorem 
„ impunitatem concedere..-,, E in farti non fu subito g-> 
stigato Achille della sua ostinazione; Giove seguito a 
.proteggerlo fino a che non venne il momento di fargli 
pagare il fio colla mòrte di Patroclo , che gli straziò tan- 
to il cuore, e lo indusse a forza a fat quello che noa 
aveva voluto far con le buone , di tornar cioè a combat- 
tere ; sicché in quel pimto,per così dire,con un sol col- 
po di mano restò consolato Agamennone, vedendo tor- 
nare Achille a combattere; Achille restò punito; e se 
non volle, come ito detto, combatter per un dolce invi- 
- to, 
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ro, combatti: a costo cP un'acerbo dolore. Ed ecco che 
Giove non pettini cieca condiscendenti verso _ di_ Té ti - 
(tè, comi ilice ìl Censore .protesse Achille, e mostrò di 
secondarlo anche dopo che si ostino , irti .per, ajrijiis.rejll 
-compimento sVsuot consigli ; preparando anche la stra- 
"da ai'gastlgrrtl^fdie'per'Tivete avuta princip.il colpa 
nel delitto di Troja ; giacché se avesse voluto poteva 
molto contribuiva ai risarcimento dell'offesa, fatta da Pa- 
ride. Sicché, riepilogando; tutto, vediamo: Castigato Aga> 
melinone delle sua Violanda , e .poi esaudito nei suo pen- 
timento; vendicato, ed onorato Achille, e poi gastigato 
diilla ; sua durezea^ed ostinazione coila morta dì Parrò' 
da, . Questa unto__iii_ cui Gmyfe Spiega le sue .mi* 

re, e giustifica li. sua condotta tenuta dopo l' ostinazione 
d'Achille. L'aspettava, come suol dirsi a questo stter- 
ìtìi.Dopp tutto -.cicvfii: fiordinano le cose alla rovina di 
Troiai per. (juay accidente difJerita , e che non inter.es* 
Sa l'argomento dell'iliade. G!ie arcana. fossa la mira di 
Giove e la condotta-.; propostasi fin. dal principio dello 
Sdegno d' Achille, , ben sì concepisce dalla risposta , che 
egli dà aGiunpne,ijuando ella sospettava che Tetide po* 
tesse piegarla secondare i Trojani> e ad affliggere l 
Greci per vendicare; Achille ■ ,.>« i : i 
&iva: meo, varso qimcutnque ìn pecìore, pandi « 
Si vis cuncìa ■òhi, ludet spes te irrita t . . ■■' i, 

-'■*;.• ' "' *.' ■ * »■' » » ' omnia séiri 

Qua: decer , ha;c prz Te nemo divùmqne , hominitmque 
Noveriti at Divos que ceians mo!ior r baie Tu ' 
. j Omnia 
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Omnia ncqukquani scimi, & qoscrere posse. 

Questa é la condotta di Giove considerato come il 
Supremo Regolatore, e che >Ì ricava dai fatti principili 
dall'azione dell'Iliade, passando sopra all'idee gentile* 
sche frammischiatevi ; cosa dì cui non deve formalizzar- 
sene il Lettore, come abbiado dimostrato. Conchiudesi 
dunque, che non c'era necessità di riformare il pian Teo- 
logico, e ebe la riforma che si legge ali" articolo i. del- 
la Riforma non e propria ne dei tempi, né dell'argo- 
mento, né dello scrittore, perche contiene una convenien. 
Ea Teologica allora non conosciuta; sicché ruiio il folio 
d'Omero sì riduce a non avere indovinato quello che' 
potea saltare in testa a un Letterato del secolo xvm. 

§ 4. „ Dal PiaD Teologico venendo al soggetto ed ali* 
azione: sbaglia il Censore -.. .■< rileva che la ">■:'■-■ 
„ più rigfjifpj, * interessate dell' Iliade manca ;p«ciiè non 
„ vi sì mostra l'iofWnza che ebbe la motti: dì Ettore 
„ suila caduta di Troja , e perché, uaijo Ettorre, Achil- 
„ le non assalra la città , né . TrOjani pensano d' arren- 
„ dersi, o domandano accordo; che non vi si spiega ab- 
„ bastanza né a tempo l'origine di qitàlla guerra; infina 
„ che la cosa .viene esposta in modo ehe un lettore non 
,, istrutto anticipatamente di questa -storia a stento sa* 
„ prebbe decidere sé dovesse esser parziale de* Trrfjani , 
„ o dei Greci, 0 presagir* l'esito dell'impresa. - 1 

Ma qual soggetto si propose di -cantare Omero , e 
quale vuol dargli il Censore? Omero- non Jn rese; di- nar- 
bSt^l^o_che 4e[V hd d'Achille funesta si Greci. In 
questo caso tuito ciò che non' ha direttamente che fare 
con 
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con il soggetto, ammeno che non si volesse toglierli la 
lode che gli dà Orazio dì non principiar le cose dall' 
uovo di Leda, andava toccato, e introdotto, secondo 
«he l'incidenza portava; specialmente per i Greci istrut- 
tissimi delle cose loro, e per i quali Omero principal- 
mente cantava, e non per i viventi' di secoli e i eco li 
dopo, che se voglion capire le cose d' allora, devono 
istruirsene con molta Iattura, é fatici; Ma osservo che 
quest'accusa e : nuova di pianta, per' quanto io so , « 
contraria 'al sentimento d'Orazio che parlando dellachia- 
rezza e -della agevolezza , che lo scrittore deve porgere 
ai suoi lettori per farsi ben capire,proponeva Omero pSi 
modellòyiì cjiiafe ' ; 1 - 

Seinpef ad eventum festinat, & in mediai res 
Non secus ae notas auditorem rapii; -, . . -.z 

e il Tasso ( iib> ì- del Poema Eroica ) parlando dell? 
Iliade confessa che niente vi manca per P ' imti/i'g'itzf 
tirila >k* favola, e. nel libro i. II Poeta propohe, 
„ narra, e dichiara Io stato delle cose, e dì alcuna no; 
„ tizia delle passate, come (h Omero in tutti i suoi 
„ poemi „ se dunque questi Omsrolutrì hanno, detto il 
vero bisogna conchiudere che se non si .trova ben narra? 
to, e dichiarato lo stato dalle cose intorno alla guerra ed 
alla rovina di Troja, irta solo datene alcuna notizie, 
non sia quello l'argomento dell'Iliade; ma bensì l'ira 
4' Achille j fa quale ci si propone per soggetto;, s ci. si 
narra 'e ci si dichiara con tutta la desiderabile chiarezza^ 
t rapporto alfe-sue cauie, ed a suoi effetti , (d-Stri peoset 
guìmenco, al suo fine. Quanto vi ti dice deila.tjuerra dì 
. G 4 . -Tio- , 



Troja, e della morte d'Ettore è timo occasionale, Come 
Vedremo meglio ; quando parleremo più particolarmente 
sopra dì cib . Intanto prego il Censore a dirci di dova 
rileva, che non i'ira d'Achille ci si debba cantare. j_ ma 
piuttosto la guerra e la róvina_ di Trojn ? forse dal tito- 
TóTltTnón" crédo che. Omero ci mettesse quel titolo j o 
poi dei libri non se ne giudica dai frontespizj , ma da cib 
che contengono, e da quello, che nella proposizione l'au- 
tor si propone. Ma in qualunque modo, l'Eustazio nel 
proemio al primo libro d'Omero ci avverte, che fu det- 
ta Iliade piuttosto che Achilleida, non perche visi «an- 
ti la rovina dei Troja ni , rna perche in quel vocabolo, 
generale ci si comprende, tanto i mali avuti dai Greci 
sotto di Troja, qtìanto l'ira d'Achille , : che i l'argo- 
mento , quanto anche Ì mali dai Trojanfso ferri per par- 
te ilei Greci ; onde nel tempo , che quel titolo apriva 
ima piaga nell'animo loto, contentava per un'altra parte 
la loro ambizione, ricordando dei pari con le loro dis- / 
grazie, anche i trionfi. ■ . : , .. ; - tll / 

: Quando Otazio chiama nella lettera a Lolfio, iettilo-. ( 
te dei/a gurrra Trojan* Omero : quest'espressione, non \ 
determina che tgli credesse , che il soggetto dellviliada 
dovesse esser la guerra di Trojaj mi che Omero, ajveva 
\ «crino mollo delle cose della uuerra di Troja, e infatti 
pili, o meno, aveva toccato tutto tra l' Iliade, e l'Odis- 
sea ; «poi perche più nobilmente d'egn' altro n'avev* 
trattato; sicché anronomastica mente e in generale lo chia- 
ma scrittoi* della guerra Trojana . Neil' epistola a Rufo, 
nel lib. a. rendendo conto dell'educazione -datagli da sua 
padre, e degli smdj (atti in S'oventìt dice;' 
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ftomx nutrir! mihi contigli atqtie doceri . 

Iratus Grajis quantum nocuisset Achillei . 
Colla quale espressione viene precisamente a indicare 
l' Iliade. per Il suo particolare argomento ; lo studio del* 
(a. quale entrava nel piano dei primi studi, che si face- 
van fare dalla gioventù . Essendo dunque fermo : che 
l'ira d'Achille funesta ai Greci * e non la guerra di 
Troja.sia l'argomento dell* Iliade , sì rendeva inutile tutto 
quello che fuori del suo proposito; avesse detto dell'origine 
di quella guerra, e dell' avvanzamenro prima del disgusto 
d'Achille , e bastava che n'avesse dato alcuna nothia, 
Come dice ilTasso , e molto meno gli interessava, ciò che 
seguì dopo fa morte d'Ettore, che il Poeta , come me- 
glio vedremo , non la considera sott'altra aspetto, se 
non che di primo effetto della causa , che finì l' ira d' A- 

Si deve conchiudere da tutto ciò , che la riforma de! 

soggetto non era necessaria , e che volendo. far coutare..ad, v 
Òmero la morte d'Ettore, t stato_uo tirarlo Juor^ 4 ~„ 
Proposito; un pigliare abiti tagliati benissimo per il per- 
sonale d'un' tal uomo , e pretendere di farli tornar bene 
a un'altro a costo di sdrucite, tagliare, rappezzare; sic 
che d'un' abito intiero e ben fatto, diventi un cento* 
ne. In "questo modo- la critica data a Omero, dovrà 
darsi a tutti li scrittori sensati, i quali non toccano «he 
per incidenza , e quanto il bisogno richiede, tutto quello 
che non fa direttamente per il loro argomento. 
. §. V. Dal soggetto ai viene all'azione , lacuale se-, 
condo il critico non e contenuta, tutta nella Propizie» 
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ne : canta'-Pird d* Achilli fittoti* iti Grlci tC. ria sì 
estende a tutto quello che segue dopo la riconciliazione 
d'Achilìe con Agamennone, e conseguentemente otiti 
descrizione del combatti mento , e della morte d' Ette- 
re ec. cose tutte, dic'egli , che non vengono contenute 
nella Proposizione suddetta . Io rispondo che la Propo-i 
siiidne intrinseca mente contiene tutto il soggettò e tut- 
ti Piatone storica e poetica dell' ira d'Achille-, e si 
svolge neli*inrrodiizioiie: C»*ro PO* d Achilli ec. coti 
quello che segue ,-dove il poeta rende conto della causa 
di quest'ira: nella perturbazione , dove si descrivono, e 
si : mostrano le conseguenze di quest' irai in'tùtcE 1 mali 
che vengono ai Gteci , per le vittoria dèi Tréjani ec. 
nel «volgimento»*» dove si «rea di far deporr* ad A-. 
chllle Io sdegno, ma inutilmente per la sua ostinazione, 
e nel fine, il desio di vendicare la morte di Patroclo'! ef- 
fettuato con 1* uccisione d' Ettore ; e tutto questo e-cOm. 
preso nella semplice proposizione: Canto Pira ipAchil- 
Ir'ec. -, perlocche te morte d'Ettore , non_e_un_pJ9Ìan- 
garriento- -, . fuori di luogo, ma cosrtiHirceJLfiMjeljJjra. 
d'^chilieV che e il desio della vendetta. dXI^moite.di 
Patroclo, effettuato con l'uctisloite.d-'EitOfe! edito an- 
cÌie*7 : crié 'si fosse esteso un poco troppo in quella descri- 
zione dell'Ira, suremo cosi ingrati a Omero da condan- 
narlo d'essersi alquanto di piti trattenuto con tanto no- 
stro guadagno sopra un punto reso al sommo Initrettan-. 
te e Drammatico, come Io chiama l'istesso rtnsorej^Uir 
prolungamento fuori della proposizione sarebbe stato, se.... 
cerne voleva Ti censore , sì fosse diretto il poeta a mb. 
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Strare l'influenza ehe ebbe la morte d'Ettore stilla rovi- 
naci Troja ec.'non essendo questo , come abbiamo mtà- 
'strato, Lo scopo "ed poeta nei:' aver composto l'Iliade» 
ma di «ntaVla cagione , li effetti.,, ed il. fine dell'ira 
d'Achille, il quale da] canto suo non torna a combatre- 
k per risarcire i Greci , e per far la conquista di Ti*. 
ja; ma- pei vendicare l'amico, e vendicatolo con la mor- 
ie dell'uccisore nei modi più violenti, si piega iflfc la- 
crime di Priamo, rilasciandoli il misero corpo dèi figlio ; 
e quindi il Poeta finisce il suo canto, dopo aver mostra- 
to ii suo Eroe sommo nell'odio, e sommo nell'amore ; 
ma anche nel! 1 amóre lo mantien sempre in carattere 
in modo che non esce mai di sorto li òcchi 'Achille 11 
quale'- '- ' . 

ì; impigsr ìracundus inexorabilis acer 
„ Jura neget sibl nata nil non arroget artnts 
cararrere chs Orazio rilevò dall'intiero dell'Iliade , ed 
espresse, piti particolarmente da questo luogo d* Omero 
1,: ao. v. 407. 

inai n&' fafprtt 

Haud etenim vir mitìs erat, lenisque, sed ultra 
mòfém acer. 

Se si fosse avvertito alia premura che ha usata Ome- 
ro di far sempre mantenere il carattere al suo Protago- 
nista, non si sarebbe criticato , perche anche nel corso 
dell'azione, non lo ft riconciliar subito con Agamennone 
quando gli s'umilia, e si pente, e gli dà tutte le possi- 
bili soddisfazioni. L'ira eccessiva s'era cangiata in 0H10 
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eccessivo, .Una passione somìnà' hon si vince, se nsii coit 
un'altra passione somma : se l'avesse farro riconciliar 
subirò non sarebbe stato iwxcrv&Hh ( ncer, jurx ntgant 
sibì naia ec. Achilie noi: si doleva piìt dei ben petdui 
ni ; ma dell'affronto. Or questo, per quante soddisfirzlb* 
ni che gli si dassero , non si poteva fare che non fosse 
seguito. Untai riflesso bastava per ostinate Achille ini' 
placabile. Ma pure doveva tornare a combattete: come 
farlo ie egli si ostina : Omero non si perde d'animo* 
per vendetta non vuol tornare ? dunque si fatela tornar 
per vendetta. Amava renerissimamente Patroclo: Ettora 
glieP uccide-; eccolo a combattere per vendicare l'uccision 
dell'amico j e cosi vinto dalla medesima passione della 
vendetta, o dall'amore pib grande per Patroclo si scor- 
da delle antichf offese per i nuovi torti e «imbatte ; ed_ 
ecco aneora come l'azione e il .p.ian.r^ogieo^iineravi-' 
glia combinano! j . a-; ;-i 

§. VI. lì censore insiste ^cheja proposizione come vieti 
fatta dal Poèta da un fdea piccola , \ poco interessante i 
Se voi , amico mio , intender sapeste il greco , morto" 
meglio potreste giudicare di quanto a torto s'avanzi, una 
tal critica contro d'Omero ; conrmtociò io spero che 
presentandovi uria buona traduzione, ed ingegnandomi 
di farvi entrare nello spirito di ciò che vi si contiene, 
. non vi resterà, che desiderare ■ Ecco dunque come entra 
il Poeta 

Iram biva trucem Pelida* concine Achillei 
. In numeris horrenda olim qua; pressit achivos ^ ■■ ■■■ , 
LufUbus, obscuro multas & compulit orco 

Ut- 



Digiiizod 0/ Google 



fceroum fortes afiìmàs , ac frigida Ittfl 
Membra feris cambus pradarn , aiiribusque reliquie 
Oronigenis. Magni certo Jovis omnia niitu 
Ibant ex quo acres ad ;urgia ssva coorti 
Regnarorque viruoi Atrides, & dius Achilies 
Ruperunr paclainque fidem, & socialia vincia &e. 
Se non fosse fuor di tempo, e dì luogo potrei ag- 
giungere qualche osservazione per farvi entrare piìi nel- 
la forza di alcune espressioni dei greco die non si son 
potute rendere in latino o per difetto della lingua, o 
per cotr.odo del verso; come sarebbe, che i! corriipon- 
dente nel reito alia voce iram fiala indica molto di plj 
che in latino, ed in italiano ancora non ir.dica il voca- 
bolo ir* ; cioè d' Ì:a gtriinax tubila, e secondo altri 
quello ancor dì ira fprrns ; così il corrispondente d' kur. 
rtnÀJ e una voce, che spiega txiiinliii B*.°pààv e fa ve* 
ce dì compitili il greco ha prvmìut "x,'o^.it il che ac- 
cresce fuTAt facendo capire, che non solo fii la cauta 
della partita «lai mondo di tanti eroi, rru ii fece morire 
innanzi tempo, immaturamente; onde fu più depìurabil 
la perdita. Ma questo sia detto per incidenza. Chi noti 
ha anima, o l'ha avvelenata dall'invidia contro un Poe- 
ta di tanti secoli addietro | non sente certo la forza, e 
l'interesse di questa proposizione; chi -poi la leggerà sce- 
vro di passione, e di prevenzione, sentità siibiio invader- 
si l'animo di sorpresa nel vedere come l'ira d'un sol' 
■uomo abbia potuto cagionar tanti mali ad un'intiera, na- 
zione: Ma questo è niente in confronto dell' impressio- 
ne, che doveva farà nei Greci tanto sensibili per la loro 
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gloria. II sentirsi rammentare le disgrazie sofferta 'tu 
guerra èra per loro un punto ai sommo toccante , ma 
sentirsele annunziare come cagionate dall'ira d'Achille : 
che effetto nelle loro menti! che ira immensa! che ma- 
li! e di più sentirsi dire, che tanti eroi etano 'nanzi. tem- 
po morti , e restati insepolti , preda , c strazio di tutti i 
rapaci augelli , e dei cani. Chi v'e mai tante poco istruì- 
ìo, il quale non sappia, che presso i Gentili si conside- 
rava la massima delle disgrazie il restate insepolti? La 
seconda guerra di Tebe n'fe una luminosa riproVa . La 
Grecia non aveva nella sua storia un punto più memo- 
rabile degli avvenimenti dell'ira d'Achilie; ogni tocco 
era una forte impressione ; consideriamo poi queir ingtés- 
so cosi forte della proposizione, che a loro si ti da O- 
mero. Che ridicolezza. 1 prerendere di giudicare colle no- 
stre idee dell' impressione, che doveva fare una proposizio- 
ne di questa natura nell'animo dei Greci ! Se poi si fos* 
se desiderato, che Omero facesse di bel principio una 
«cappata, che imponesse quanto i fuochi di Castello a Ro* 
ma: non sarebbe stato lodato da Orazio, il qtiale «eli 1 
arte poetica, insistendo all'esempio d'Omero, scrisse; 
Nec sic Incipiei ut scriptor Ciclicus olim : 
Fortunarn Priami canrabo, & nobile bellum; 
Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu? 
Parrurient rnontes, & nascetur ridiculus rais. 
Quanto reflius hic gai ni! trnliiur intpte: 
Die mini musa virnm capra; post tempora Troji 
Qui mores hominnm multorum vidit, & urbei. 
Non fiinium ex fulgore , sed ex fumo dare lucem 
- - Co- 



■ Cogitat i ut speciosa dehio miracela promat 
Antiphatem, scyllamque, & cnm Cyclope càrybdim 
Nec reditum Diomedis ab interim Meleagri, 
Nec gemino beiium Trojanum orditur ab ovo. 
Semper ad everitum festinat, & in medias rea 
Non secns ac notas auditorem rapit, & qua: 
Desperat tramata nitescere posse, reliqmt. 
Stando dunque ad Orazio non sarebbe vero, che fosse- 
ro, .in Omero tutti j. difetti j .eh* ci trova il censore; 
perche, secondo ^QrsìiOj O^a nitjn^tia.inrjUf^^ .. 
condo Orazio i 
-Sèniper adventum festinat, & in medias tes 
Non secus ac notas auditorem rapit.,- ' 
Secondo il Tasso: propone, e. narra, e dichiara io sra- 
to dèlie"" cose j e di alcuna notizia delle passale-, come 
deve fare il poeta; perciò iion e veto, che manchi d.i 



§. VII. Qui dovrebbero passare all'accusa di mischia- 
te l'intervento degli Dei nell'azione della morte d' Et- 
lore ec. ma siccome verrà al caso di parlarne in appresso 
per questo ri riserberemo là a discorrerne. Venendo ora 
allasEtoxalUà, che il censore distingue in religiosa., ed 
«maria; rapponto alla prima non trova che „ supersti- 
„ zione, fatalismo, nullità delia virtù a fronte dei sa- 
„ crifizj . Qualche buona massima di pietà contrade!!* 
„ ad ogni momento dai fatti, e guastata dall' applica- 
,1 zione non fà Ja morale d' un Poema . Passando alla 
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„ morale umana a schiarimento degli equivoci , ptett- 
„ g"' fgi't osserverà prima, che non v'è azione , anzi 
„ uè pure accidente grande o picciolo, o vero, o imagina- 
„ rio ec. da cui non possa traisi una qualche morale 
„ istruzione , ma questi non e la morale , che qui sì 
„ cerca. La inorai irà epica consiste in una massima gran- 
„ de, utile, importante, contemplata dal Poeta fin dal 
„ principio, che appartenga all'intiera azione, e a cut 
„ collimino le parti principali della medesima ec. In- 
„ questo senso io credo di poter dire, che l'Iliade ha 
„ varj luoghi morali, e nessuna moralità, o che ella ha 
„ la moralità dell'istoria, e non quella dell'epopea; va- 
„ le a dire quella slegata e spontanea, che risulta ac- 
„ ci dentalmente dai fatti, non quella che abbraccia tut- 
„ ta l'azione, e che e una connessa, e guidata dall' ar- 
„ tifizio poetico . Secondo il Padre Bossù la moralità 
„ dell'Ilìade consiste nel mostrare Ì mali prodotti dalla 
„ discordia dei Generali; ma questo e un prendere l'ef- 
„ ferro per la causa. I mali de'Greci derivarono origi- 
„ nanamente dall'ingiustizia d'Agamennone usata ad 
„ Achille ec. „ con quel di più che abbiamo riportato 
alla pagina pj. 

Io non ho intenzione di far passare Omero per mae. 
srro di morale, nè pretendo j che dovesse esserlo, come 
meco non l' hanno preteso tanti e tanti altri ; ma pure 
mi sembra, che anche senza servirsi dei vetri colorati 
di Madama Dacier si vedano in Omero una quantità dE 
buone massime , e d' insegnamenti per i quali si possa assi- 
curare, che è poco dir, che vi si contien quakki tnaisim** 
Ha 
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Ha fatto sempre specie il veder come in mezzo a tan- 
te tenebre vi ri splendessero , . ogni tanto, 'que' raggi 1 di 
lucè, che se jiou servivano a introdurre un chiarissimo, 
e costante Orizzonte ; pure facevano vedere alcun poco 
la strada. Io citerà al mio propòsito quel l' Omero latro 
d'Orazio, che diceva d'Omero ' ; ■ 

„ Quid sic pulchrum , quid turpe, qutd:miU , quid non 
. „ Plenius ac melitis Crisippo & Cratore dicifc;,.. : 
So che i-Poemi d'Omero sono stati ammirati anche da'oo- 
stri sommi scrittori d'ogni genere; giusto perciò. in un! 
autore dal quale non esigevano niente hanno ritrovato 
molto di piti, che non s'aspettavano; ove che ilCenso? 
le, perche esigeva tatto e restato sorpreso di non ci Tro- 
var quanto, voleva. Ma lasciamo .da parte questo discor- 
so, e vengliiamo là dove a scanso d'equivoci il Censo- 
re ci chiama : ed è alhjnprajyà non. della stòria , e non 
d'incidenza, ma .del. ,Poe.ma l >. che dice non. trovarsi, ioell* 
Iliade, citando il Tasso gran maestra dtlParte, come 
abbiamo .osservato alla pagina 93. per provare, oche 
l'Iliade manca d'una vera moralità, o. che. Omero .-non 
sapeva l'arte di presentarla. Vediamo come s'esprime il 
Tasso, che il Censore non fa altro, che nominare senza 
liportarne la parole, ne citarne il luogo, che se non sba- 
glio , credo che sia nel libro 2. del Poema eroico , dove 
parlando della probabilità, e della verosimiglianza vera 
e non apparente , che deve essere nel Poema , dice : „ II 
„ buon Poeta si deve affaticare più di ciascun altro in-» 
„ torno ai soggetti per se probabili, come fece Omero, 
„ il quale nella persona d'Ettore vuol dimostrarci, che 
H . „!o- 



„ lodevolissima cosa sia il difender la Patria, ed in qatt- 
,,Ia d'Achille, che sia lode voi issi ma la vendetta, e àà 
„ magnanimi , e per conseguente giusta y e favoreggiati 
„ dagli Dei; le quali opinioni, essendo senza fallo pe£ 
„ se probabili, per l'artifizio d'Ornerò venniro prova' .. 
„ rissime e similissime al vero; 

Di questo modo di parlare non si rileva , che il Tas- 
so consideri quì Achille come il Protagonista dell'Iliade 
per stabilirne la moralità epica , ma volendo prendere; 
due esempi al caso suo confidenti per mósirare come sì 
fi a rendere non solo verosimili , ma provarissime due 
epinionLper se probabili si ferma all'azioni di due priiu 
eipali soggetti dell'Iliade; Ettore, che difende la Patria* 
Achille, che vendicasi. Cosa volesse insegnare il Poeta* 
dice ili tasso i con queste cuae azioni e chiaro, che in. 
Ettore ogni buon Cittadino deve animarsi a difender la 
Pàrria, in Achille a vendicarsi. Che queste due opinici 
ni fossero per se probabili presso i Gemili , è fuor di ogni 
questione. Trattandosi di difènder la Patria non c'era 
motivo, che dispensasse: gioirà, o ingiusta ; che fos- 
se la guerra expetendùr.i , & decanati crai meri prò Po* 
irte: che anche il vendicarsi fosse allori religiosa^ si_sj 
che andava dei p;ri ii dovere di re nife re il corilraccambìo 
jì_ de'jjep.ejizi* .cift-dtl^ùisiurie . Or dunque queste opi-; 
abni per se probabili vennero provarissime per l'artifi- 
t\ù del Poeia, mostrandole favorire dal Cielo in que'dua 
eroi, che tutti e due avevano in prò loro, sebbene l'uno 
Contro le alrre, molle Divinità, che proreggievano pai 
diverso scopo due azioni relifciose. U due ttoi „ Il Tassoj 
--- i. non 



Htm vi pili U ; anzi non sì spiega se dicendo nella per- 
sona d 1 Èttari vuol dìrnotlrarci , che ladevolissima caia 
sia ìl difender la Patria; ed in quitta d'Achille, che 
ila lodevoli 'stima Ti» vendetta „ ristringa questa vendetta 
d'Achilie- a quella presa contro Ettore per la morte di Pa- 
troclo, e nella quale fìi ranto favorito dai Cielo, o parli 
di quella presa Contro Agamennone; che se non intenda 
di questa , e pare sicuramente che nò , perche la con- 
trappone ad Ettore, che difende la Patria; molto meno 
c'avrebbe luogo quest'autorità del Tasso per stabilir la 
moralità epica dell' IHujde. Ma quand'anche intenda di 
Achille, che si vendica contro Agamennone; siccome 
propone. generalmente due azioni d'Ettore, e d'Achille, 
■o sia due oggetti intorno ai quali fatico Omero per far- 
li di probabili, che erano, verosimili non solo, ma pro- 
vatissimi : se volesse decidere della moralità epica si sa- 
rebbe spiegato quale delle due deve essere o il -difender 
la Patria ■, o il vendicarsi; ma egli non si dà perni 
tib, e sì contenta della moralità storica, e spontanea, e 
particolare t che nasce da quelle azioni; altrimenti se si 
Vuol che ammetta per moralità epica la vendetta d'Achil- 
le, dà quel modo d'esprimersi mette del pari -la difesa 
della Patria fatta da Ettore; dunque, sarebbe anche quel- 
la la moralità epica, però sarebbero due moralità epiche, 
che nascono da due diverte azioni , e da due diversi sog- 
getti , il che. non poteva ammetrere il Tasso come gran 
maestro dell'arte, che sapeva la moralità epica dover 
Consistere in una massima contemplata dal Poeta fin dal 
principio, e che. appartenga, ali' intiera azione ec. Ma 



quanti' anche si voglia josrfcnert, che il Ta*so intenda & 
citate Jijnoislità citfl' ;i?ipne ti' Ettore come .particolare , 
(;uclb..deiia_ven(fetia ti' Achilli; comeJ'jjniverfflle, dei Poe- 
ma, si concluderà dunque, che, nell'Iliade .c'Ì! imamo- 
ralità, e che Omero sape/a .l'urte di .presentala . Che la 
Sapesse presentare e provato tutte le volte che , come di- 
ce il Censore , il Tasso considerando Achille per il Pro- 
tagonista d'eie ' lini}: in qnttl* aspetto , cht ci vie* preno- 
talo da Omero nei compitisi* del suo Poema tbb; o crede- 
re, che il Poeta non voltsse stabilire ahr* matsiiM , che- 
la vendetta ì degna d'un animo grande „ ( espressioni, 
che non danno idea del luogo del Tasso ) batteri la 
questione ad esso sull'essere una moralilà_faÌsa . Credo 
perb_j_ che_jrjiinnque -accorderà , che d arr i giudicarsene^ 
non CoU'idee nostre,, ma eoo tjiielle dei-tempo- d' Ou.ero 
e de' Popoli per .i ..quali scriveva . Isocrate , che d^ve aver- 
iWdiiiilO del Santo Padre della Gdrilità, non ha dif- 
ficoltà di date fra altri inoltrimi e sanissimi. Questo pre- 
cetto nell'amonizióne a Demonico: non men vergognoso 
ìa devi stimare l'esser soperchiato dalle malignità drì 
nemici, deli' esser vinto dai benefizf degli amici . Neil* 
Encomio tl'Evagora, ed altrove conferma la medesima 
dottrina. Cicerone fra i. Latini noi; patla coti minor chia- 
rezza e negli uffiz;, e nell'orazione post reditum *d Qui- 

mali msrilit, quam uptime rnertìis referti quid debeas . 
Un residuo di questa vaissima esiste ancora tra i moder- 
ni Popoli Sciavi, -che amicamente non solo giusta , e 
.religiosa la ji sguarda vano., ma se n'erano formato un Dio 
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&ttó il Dio VitOi i, Vìriditffcc, dice uno Scrittore, adhui 
(, dediti' sBnt Sdavi Dalmata , npud illos fere , viridi- 
ftam non snscìpere, rei ligio est ; jlutta illud vetustis- 
j, simrJiM genbis axioìna Kast ne eiviti, Bit se ne polveri , 
i, ide'st Uh -qtd iw hìindiBani nttn Susciph nari se sarp- 
„ Blficat* Hin c vindifla m < osveia) sanft^^etaaf». 
„ pejJajlt-^-d ) "■. Accorderemo dunque ai Censore , che 
questa dottrina sia falsa , e di cui la inorale di GesÌL 
Cristo fa tm precetto ratto opposto. ,^Una Religione-, 
j, osserva il sig. abb. Calli nella sua versione d' Isocra- 
I, te, che sola costituir poteva la pace, e la sicurezza 
( , degli Imper) ». dovea farne ufi particolare comanda- 
„ (mento ", L' amor del nemico prima della juce*. dell' 
■Evangelio non s'intendeva, perchiaon st.ne. vedeva. 
fTaìirtS', né il fine. Gesii Grisrò insigni, che l'uomo 
~«té"ve ìàr lède a rutti, che Diò poi pensa a render à 
ciascuno quello che si deve secondo il merito . Chi vuol 
misericòrdia, e perdoni da Dio , .usi: misericordia, e per- 
doni. Ma Omero , ne i suoi contemporanei sapevan nierr- 
re di tutto questo; e se avesse insegnato che la vender-_ ... 
ta è tój^lissima , è.^luìIìÌ. sarebbe stata >ùnì.--'nwialirì. 

'p.PAiK^aente.: ia_'g»e:.Jwnpi-; -rìk per 
■Questo- -st. sarebbe adesso,, dovuta riformate.. 1'. Iliade. 
Dopo tutto eia, io credo di. potere anco provare, elle 
la 
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la moralità epica dell' Iliade noti consiste nel mostrati 
che la vendetta e lodevole, e giusta; giacche il Tasso 
nel luogo citato, neppure considera questa moralità per 
1* universa! del poema , ma per la moralità storica e. 
spontanea, che nasce dal favore del Cielo- che hiAchil- 
le nella sua vendetta, o contro di Agamennone, o con- 
tro d'Ettore; come egualmente si serve della moralità 
dell'azione d'Ettore di difender la patria. Che se aves- 
se il poeta voblo . proporre per moralità del poema, 
che la vendetta e lodevole, mostrando i mali che pro- 
dusse ai Greci, sebbene in onore d' Achille, no& avreb- 
be molto ben disposti lì animi in favore della virtìt 
che consiglia; ma avrebbe dovuto fare un prospetto dei 
beni che produceva la vendetta, e beni che non costassero 
tante lacrime ai Greci; onde pi li giudiziosamente e con 
più forza avrebbe fatto il quadro di q uè' mali, se U mo- 
strasse prodotti dalla discordia; e cosi verrebbe a consi- 
gliare efficacemente di fuggir la discordia. Vediamo 
dunque, se questa sia la moralità che propone . La mo- 
ralità 'epica, dice il Censore, consiste in una matti-M*, 
vera, importatile , contemplata dal poeta fin dal princi- 
pio, e che appartenga al total dell' aziont ec. esaiiu- 
. niamo dunque, quale e la massima, che par che con- 
templi il poeta, in quest'ingresso: , . 
Jrafn Diva crucerà Palids concine Achillei 
Innumeris horrenda olim qua; pressit achivoj 
tuflibus. , ... . ,„ . „ . , , ., j 

Ex quo acres ad jurgia sxva coorti .. r . 
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. Regnatotene virum Atrldes 8t dius AcMIies 
* Ruperunt paftamque fdem & socialia vincla . 
- Di primo lancio il poeta fi capire, che canta I* ir* 
d'Achilie perniciosa ai Greci, c causa di tanti maS 
dal momento che Agamennone, e Achille si separar», 
no; dunque non dal momento che Agamennone fece 
l'ingiustizia ad Achilie; ma da quando Achille si ri- 
sol* d3 separarsi. Se non si separava, non nasceva» 
oue'imli ; e cib era conforme all'Oracelo. Chi fli iacau- 
a dt questa separazione ? Indirertamente l'ingiustui» 
d'Agamennone-, direttamente l'ira d'Achille, sSetr* 
dell'ingiustizia, la quale ira preferì di sfogarsi piutto- 
sto colla separazione, che in altra maniera. Dall' ingiù- 
j-ia d'Agamennone, e dall'ira d'Achille si costitu) U 
discordia, che specialmente psr il furore, e per l' ostinazio- 
ne d'Achille sì mantenne tanto tempo, * cagionò tanti 
mail. Onde il poera insegna in Agamennone , che un j 
generale deve guardarsi dail'onèrrdere in qualunque me» 
do un collega , perche non sì che mali ne posson veni- 
re , ed in Achille, quanti mali può produrre un Genera- j 
le che prefèriice il risentimento privato scontro il colle- \ 
ga, ai pubblico bene; dal che se. r^e_cqnchiudej^ 
della concordia r dei Genera li"; e onesta l ia mora le Q pKr ' 
,«a; siccome poi i Greci solevano unire anche la mora- , 
lerdigiosa , si scorge quésta nella condotta di Giove, - 
■che punisce Agamennone, the volendo vendicare un ra- 
pimenta ne commette egli un'altro; e perciò proregge | 
Achille innocente; perdona infine &1 pentimento d'Asa- | 
monomi, e punisce 'Achille troppo ostinato nella sua 

4£ 4 ven- ; 



Vendetta,' coi fargli uccidere "Patroclo ; eoa tutto ciò sf 
rileva, che il_Cido .non la sria^imp uniio.il. malyagaio ; 
e.-£timoJa_..L^Re ad esser,#usr.i. , perchè la pena del- 
je loro colpe ridde non su loro soli, ma..ancer*òpfa L 
Eudditi innocenti. . 

Quidqnid dclirarit reges.plefìuntur Aehivi. 
Dopo tutto cib: è palese il torto del censore, che rieV 
gljjotersi considerare per' moralità epica deII'_I/tadEy H - 
jccsxra:e_ i r:ali_chc nascono dalla discordia ; e palese 
che questi mali non nascono direttamente dall' ingiusti.- 
eia d' Agamennone, mi dalla separazione d'Achilie; che 
di quesra separazione n'fe causa I* discordia nata non so*, 
lo dalla Violenza d'Agamennone, e dall'ostinazione 
d'Achille, ma indiréitarnwi te' dalia violenza suddetta , 
e direttamente dall'ira d'Achille; la quale discordia, 
sebbene sia costituita da due cagioni una indiretta , di- 
retta l'altra; con tutto cib !' efTettoen.no, cioè, di prò 
durre que'man che non si sàrebbòn prodotti, o ie Aga- 
mennone non offendeva Achille, o se Achille non si 
vendicava con separarsi; chee quanto dire: action eran 
discordi. Che tutti que'maii sìeno stati sempre ripetuti 
dirèttamente dall'ira d'Achille, e dalla discordia di là 
derivata, ben se ne trae argomento anche da queste pa- 
iole di Ditti Cretente,, Inferea, consiliuir; Gnecis agi;l^. 
,; tibus, AjaxTelamoniui' medium progressus docet opor- 
„ rete mirti ad- Achillem precatores, qiri-'eum Impera- 
-„ rorum verbis, atque ex£tcitus peterent remittere irascr 
-„ ac repetere soIir,am eum suis gratjam wy a'., . . > 
„ inter tju* deprecali :* edam. J^'manrionew daret ope> 
<■■>* iti f, tata 
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,« ram^ìmuI,Wun&remqiie. agendo négotìo: ad tuberei I 
. i, namque tali tempore in cómmune ab omnibus consu- 
.„ lendum prsserrim procul ab domo, locis alienis» ar- 
-*,>que hostilibus: ncque s'è aiiler inter raiti gravìa beila 
■qiiàm concordia tutos. (de beilo Tròjam Jib: 2.). " 

In quanto poi a quel che s'aggiunge dai Censore, che 
se Omero avesse voluto mostrare l'utilità della Concor- 
'tiia,,, non doveva far terminar tutto colla sola mone di 
„ Ettore, ma coli la presa di Troja, perche eib solo 
„ potea mostrare 1' influenza, della; concordia ; essendo 
„ che un'uomo, quale si sia» pub essere ucciso, da uh' 
,y altr' uomo ; ma una dirà non pub essere espugna- 
ci, ta senEa la forza concentrata d' un' esercito, e senza 
■» la buona intelligenza dei Generali: e inoltra, che ì 
„ beni che vengono ai Greci, dopo la riunione non sono 

effetti della Concordia , perche ne;Agamennone ni al- 
ti CUn altro vi coopera : fuori d'Achille " : Rispondo a 
cib, che? il Poeta non si propone di mostrare direttameli» 
jD^iJ)fiaÌ_deiÌa,_cQncoruìa ; ina di tir vedore jjuali mal^ 
■nacquero dalla ^discordia : nell'uno, e nelì' altro Caso sì 
conC^ntHévche e utile; serbar la concordia; masi il quel, 
la conclusioni per strada 'diversai e' siccome non canta 
che l'ita, d'Achille j e ; i, rnali derivatine , : tutto «flètto 
della, discordia, perciò .nen ; I.' interessa distendersi alla 
presa dì Troja, e di.blòStrarJa seguita per la concordia, 
fc lascia che si deducano.;! ut ti i ; btni che ne cessar iamen- 
te.elja doveva produrOù.Canta la morte d'JErtore , non 
pgr-presentare un ben della medesima cnncordii,.ma. co-. 
J^il^^ira'discordìa^ edei mali da lei prodotti ; fine, 
— — * 
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.seguita per la brama di vendicar la morte 1 di Tarroclo , 
■the solri potea vendicarsi colla mone dell' uocisore. . 
Coochi udiamo adunque, che nell'Iliade, olire, a lance 
altre moralità d'incidenza, e'fe la moralità epica, con- 
sistente nella massima ' che i Generali devoti, fuggir k 
-discordia: massima, una, wrs , imperlante , considerata 
-dai Poeta fia dai principio, appartenerne al tctaJ dell* s- 
Jtt'ttm, e eòi nei fine -vie» messa in. rutto il suo inni: , col 
giostrare imiti i mali appena che i Generali si riconci- 
dkno . Massima di cui ii soggetto e. il protagonista 
'Achille . perche si fa vedtre, che tutto dipende da lui ; 
concorde «gli con Agamennone , ed Agamennone eoa 
lui si ottìen la vittnia; restando Agamennone solo, i 
obbligato a confessare la necessita di riunirsi col colle- 
ga protagonista del poema. Massima in fine utile sem- 
pre , e per tutti; ma speci al ir. ente per i Greci , che da 
Omero si conoscevano facili a disnnirei ; dei quali la 
forza consisteva massitramtnte nello star lungi, dalle in- 
terne discordie. . ...... 

$yill. Rimane adesso da rispondere all'accusa d'avere 



questo si chiama guastata . Non fa d'uopo che io ri- 
chiami il lettore alla tanto ripetuta osservazione , ci» 
viene in tneare ad Ognuno, dell'idea storta che avevano 
i gentili della Divinità; perciò senz'altro sentiamo il 
Tasso, che tome gran maestro dell'arte spero darà neJ 



„ Non pub dunque parte alcuna di-poesia esstc * 



„ separata dal verosiaiile Ma benché io «ring*, 





A il 
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\j ti PqeiM.t^co ^id un obbligo perpetuo di serbar sem- 
i, pre il verosimile, non però escludo .da. lui altra par- 
„ te, cioè -U-jiiatavigiioso , anzi giudico, che un'azione 
,,jnedesima possa essere e maravigliosa e verosimile.. ".. 
„ Attribuiscà 0 "ìì'Poeta ; à!cnne operazioni , cheTrfTgian 
„ lunga eccedono il potere degli uomini , a Dio , agli 
„ Angioli suoi, ai Demoni, o a coloro ai quali da Dio 
e da'Demonj' e conceduta potestà quali sónov Santi 
„ maghi e fate. Quest'opere se per se stesse faranno 
„ considerate, maravigliose parranno , anzi miriceli sofi 
„ chiamati nel comun senso di parlare ; queste medesimt 
„ se si avera riguardo alla virtù , ed alla potènza dì ch'i 
-,, t'avrà operate, verosimili saranno giudicate; perchfe 
avendo li uomini nostri bevuto nelle fasce, e insieme 
„ col latte quest'opinione, ed essendo poi in loro coti- 
„ fermata dai ministri della Santa Fede , cioè , che Dio 1 , 
„ e i suoi Ministri, ed i Demonj, pervertendolo lui, 
„ posson far cose sopra le forze della natura meravi- 
„viglÌose; eleggendo, e sentendo ogni di raccontare 
„ nuovi esempj f non parrà loro fuori del verosimile 
„ quello i che credono non solo esser possibile', nia sti- 
„ mano spesse irate essere avvenuto, e poter di nuovo 
,, molte volte avvenire; siccome anco a quegli antichi, 
„ che vivevano negli errori della (or vana religione non 
„ dovevan parere tmpos>ib.li, ijue'm:r:coli che de' lor 
„ falsi Dei non solo . I\ .:: , mi . isto- 

„ rie p perche seppur ii uomini sceriziati prestavano lor 
„ pur piccola lede, basta al Poeta in questo, come in 
,1 molta altre cose l'opinion della moltituc'ice, alla quale 
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,„ suole, e deve attenersi ' ( libi ì, rfel.Poeiria eroici) ) ■ 
.Questo solo luogo del Tasso gran Maestra dell' /rrtr t 
-basta non soio a fare svanire la censura contto il Pian 
.Teologico! ma direttamente distrugge l'accusa che, ol- 
dtre agli altri luoghi, inconveniente sia ['intervento della 
[Divinità nell'azione delia morte d'Ettore, perchè se sì 
Censura Omero per avere avvilito la Divinità C'abbiamo 
altrove risposto; se perche ha introdotti li Dei ope> 
ranti nel modo che i'idee uni venali trovavano vero- 
simile, massime nella guerra di Troja , che guèrra de' 
gli Dei fu detta, abbiamo sentito cosa si insegna dai 
Tasso. Dopo ruttocib meglio si capirà quanto fuor dt 
luogo si sia preteso dì migliorar l' Iliade levandole tali e 
limili -altri caratteri inalienabili , e fra li altri quella bel- 
Ja descrizione che si fa da Omero nel libro iJ, dove 
Giove, e Nettuno rovesciano li muro de'Greei. 

Imerea Calo mittebat Jupiter imbreiii . 
Perpetuum, eluvie magna tlemersa perirei 
s: i.Qeyus ut nioles; sublarumque ipse tridentem 
... Neptuuus dextra gesranj ducebat aqóosum . 
, Agmen, cimila. solo St vellens disjecit in undas 
j Fundamenta, labor qua; Grajnm /ecerat ingens 
Stipili busque altis , saxoque extrucla molari ; 
Oninia a;quavit late ad rapiduiii Hellespontum > 
Inde ubi disjedìi nusquam vestigia muri , , 
Restabanr, multa litus complevit arena L 
Dimisitque amnes, rursum se conderet alveo 
Quisque suo, pUras ubi suerat volvere lymphaSi 
jl Ideai che Virgilio, tanto bene s'apptoprib in parte 

-„:.. „ fsdat- 



'"S 

adattandola all'eccìdio, e sovvertimento dì Tioja rae>- 
contato di Enea a Didone nel libro z. dove racconti! 
quel lo che , per grazia , Venere gii faceva vedere in quél 
momento dell'assedio di Troja: 

Aspiee : nsmque omnem qua? nurlc obduc*ta tuentì 
Mortales hebcrat visus tibi , &■ humida eircifm - 
Caligar, nubem eripiam : Tu ne qua Parenti* 
Jussa trmc , neu przeeptis parere recùsa . ' : : ' 1 
Hic ubi disjectas moles, avulsaque saicis^ 
Saia vides , mistoque undantem pulvere'fumum 
Neptunus muros, magnoque eraota tridenti'— 
Fundamenra quatit, totamque a sedibus ufbertl 
Eruit. Hic Juno scàas salvissima portai • : 
Prima tenct, sociumtjuc furens a mvibus agmen ' 
Ferro acetncìa vocar. V . ... 

Tarn summas arces Tritonia , respke,- Pallas 
Insedit, nimbo effulgens & Gorgone ssva. 
Ipse Parer' Danais auimos viresque secunda* ; 3 
Sufficit: ipse Deos in dardana susci rat arma 
( ornai riconciliato co'Greci dopo finita l'ira d'Achille ) 
Chi mai censurerà in Virgilio questopasso' mirabile per 
i suoi tempi, per i suoi lettori, e per noi se di quelle 
idee ci investiremo? non meno condannabile e l'averlo 
mito a Omero' per pretendere di riformarlo. Ma si con- 
ceda pure che volendo adattare Omero alte nostre idee 
quel luogo fosse da escludersi; per altro non c'è dub- 
bio, che come quello, dovranno escludersi tutti li-altri 
che non solo sono alienissimi dal nostro gusto, costume , 
c pensare; ma. specialmente quelli, nei quali si introduce 



piia qoaldie-pivimtS'. fer altro leggendo fa rlfortìa, sittp* 
yaunacuantitl indicibile di .luoghi lasciati, ch^éggma» 
tesiate; egualmente esclusi, Qualora si sia preteso. £ ,iÌÓui. 
tftJUliade-4ia .poema-ali* mpdsaia. Fra i moltissimi s't 
legge nel canto 5 0 . della riforma questo luogo nel quale 
Venere accorse in soccorso d' Enea inseguito da Dio. 
mede: 

La Diva madre al caro figlio intorno 

Le braccia candidissime distende, -: • 

E fa riparo del cetulo peplo 

AU'Achaiche saette, e dai perìgli 

Della mischia il ritrae. 

e poi si sente che questa Dea che va per difendere il già 

ferito tiglio è ferita anch'essa 

Egli ( U prrstctitore che scorta 

Venere avea , ne di Minerva i delti . ,.■ ' 

Ha già posti in oblio, ne corre in cacciai 

E la persegue coli' acciar, membrando ! . 

Che e- bensì Dea, ma nb, !a Dea de* prodi 

Nfc di gloria maestra , 0 di virtude - : -, ) 

.... Ma solr di bassi e molli sensi amica» • ' • ■-. 

Ei la raggiunge,, e nel leggiadro; velo» ; ... . 
Testura delle Gtazie, immerge audace : ' . • 
la lancia irriverenie, e ne fa. strazio,' 7 

,. E della man nei .cari vezzi esperta ■ - . ' ; 

. i . Fere la palma dilicara, ond'esce 

Stero Ambrosio licor : sangue dei Numi 
Non al nostro sìmil che di terrestri • 
CiM W nutre,, e crea fecciosa, rivo ec. 

Or 
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Òt «Joì domando al riformatole J 'come prttenfedi parla- 
te con l'idee antiche e convenienti all'argomento, o 
coli' ideé moderne ì Se al primo a' appiglia , e perche 
dunque i se questo e mille altri luoghi ha lasciati, hoii 
il* ha Asciati tanti'altri, che non avevano stiro difetto 
the d'essere caratteri d-'ll' argomento ' perche dà la cri- 
ticai che l'intervento dei Numi j guasta J'azion della 
notte d' Eitore ? e qui non (a guasta I* intervento di Ve- 
bire., che e. poi ferita ? Se ha voluto fare un poema mo- 
derno, come non convenivano quelle, cose, che ha pre- 
teso di riformire nel greco ; non conveniva neppure que- 
So con altri infiniti luoghi , che ha dovuto, lasciare, 
altrimenti moite delle belle&e d'Omero , che s'e prò. 
jlosro di mantenere , sarebbero finite d'andare irt tenuti 
-tw*r .. fyiente m-3rio disdice. alle nostre .idee , quel sen-, 
tir in alito luogo che. Ettore, conje : un' agilissima pel- 
le d'agnello- alza.; un pieirone , da fare il carico d'un 
Éarto, e agilmente io scosiia contro dei nemici, ec. mo- 
di di armeggiare,: e Cose jùste. per l' idee de' tempi d' O- 
iuerd convenientissime, ma non per i nostri, senza. in- 
vestirci di quel pensare, e- dell' idea degli Eroi chels' ave- 
va dai Greci, e specialmente di quelli, che combattero- 
no- a Troja ( Dun^e per riformarlo, O bisogderebbe le^ 
y^e_nitt.e_e si distrugge Omero , o dovendosene. Ja 5 
sciar molte non c'è ragione di toglierne alcune, Da tut- 
to quello che abbiamo detto "si rileva , che Ja^iigjma^ 
d'Omero non salo novera necessaria,.,, nia^nór^pote^ 
eseguirsi nella maniera dal riformatore ideata senza di... 
struggete Omero, o lasciandolo mazzo' invita , render- 



Io una Chimera ; perche non pub 'inai supponi esisti» 
"uno" scrittore idi q'iwll* antichità con quefle idee, che pre- 
tende il censore di dargli, specialmente riguardanti la Teo- 
logia ; non 'pub esistere oggi , se non vuol essare quel 
poco giudizioso pittore mentovato dal Tasto , H quale 
insegnando come deve contenersi un. poeta moderno , che 
vuole scrivere con soddisfazione de'suoi contemporanei un 
poèma epico ,-. Io avverte^, che argomento epico deve 
„ esser tolto; da istoria di religione tenuta. vera da noir 
„ ma queste istorie- sono in guisa sacre e venerabili j che 
„■ essendo sovra esse fondato lo stabilimento della nostra 
„ S. Fede, sia empietà l'alterarle, o non sono di maniera 
:ol di fede sia, cib .che; in esse- 
ronceda, senza colpa d'audacia, o 
alcune. cose aggiungervi , alcune, 
e alcun'altre . Nelle istorie di pri- 
,t ma qualità non ardisca il nostro Epico di stender la 
„ mano, ma le lassi agli uomini pii nella loro pura e 
„ semplice verità , perche in esse il fingere non e lèei- 
,,-roi Tolgati dunque l'argomento dell'Epopea da isto- 
„.rie diiverà religione , ma non -dì tanta autorità, eh» 
„ siano inalterabili . Ma l'istorie o contengono avveni- 
„ menti de' nostri tempi, o. dei tempi remotissimi, 
„ o cose ne molto; moderne, nV molto' antiche. L' isto- 
„ ria di secolo'lontanissimo, porta al poeragran com- 
,( modità di fingere ; perche essendo quelle «se in gui- 
sa sepolte nel seno dell'antichità, che appena alcuna 
„ oscura o deboi memoria , ce ne rimane, pub il poe- 
sia a sua voglia ramarle, ■'.,;„ ma con questo comodo 



„ viene un incomodo per avventura non piccolo ; pe- 
„ rocche insieme con l'antichità.. dei t a n pU-t^aeeei; 
,jjario, che s'introduca nel poema J.\anrjchL4„deXj&; 
„_stumi ."'Uta'qiiéir* maniera di guerreggiare, eifjc 
„ meggiare usata dagli antichi , e quasi tutte 1' usanze 
„ loro non pomano esser lette senza fastidio dalla mag- 
„ gior par» degli uomini di quest'età ; e l'esperienza 
„ si prende dai libri d'Omero , i quali come che divi- 
„ «issimi siano , pajono nondimeno rincrescevo!! ; e di 
„ ciò in buona parre è cagione l'amichiti dei costumi, 
„ che da coloro che hanno avvezzo il gusto alla genti- 
„ lezza , e al decoro dei moderni secoli , e come cosa 
„ vieta e rancida, schivata, ed avuta a noja ; ma chi 
„ volesse poi colla vecchiezza dei secoli , introdurre la 
„ novità dei costumi, potrebbe forse parer simile a po- 
„ co giudizioso pittore , che l'immagini di Catone , o 
„ di Cincinnato, vestite secondo le foggie della gioveò.- 
„ tu Milanese, o Napoletana ci rappresentasse, o to- 
„ gliendo ad Ercole la elava , e la pelle di Lione di so- 
„ pravveste e di Cimiero, l'adornasse... . L'istorie de' 
„ tempi ne molto moderni , ne molto remoti, non recan 
„ seco la spiacevolezza dei costumi, ne della licenza di 
„ tingere ci privano. (Tasso del Poema eroico, ed an- 
„ che nell'arte poetica) 

Da questo modo di parlare, non da Qmeralano , ma 
da gran maestro dite orti, ri ri ima : che il Tasso fin 
d'allora contemplando, che i poemi d'Omero per l'an- 
tichità non piacevan tanto, sebbene eccellenti, non avreb- 
be mai ni ideata, ne approvata la riforma del censore, 
I che 



che anzi la condanna in genere, numero, e caso ■ Per- 
ciò non è vero quel pensiero , che ha lusingato unto il 
riformatore e che illude molti di que'che gli fan plau- 
so : che j' è fetta la riforma in quei modo appunta 
che aVTibbt scritto Omero stesso se fisse nato in quitto 
secolo . 

§. IX. Qui mi si poirà domandare se dunque inrerdico ai 
moderni di trattare argomento antichissimo : lo che sareh- 
be contrario a quanto osserviamo tutto di praticato spe- 
cialmente risile tragedie da'buoni scrittori, e con plau- 
so ancora . Io rispondo ifl che stando al Tasso non si 
proibisce assolutamente questo ; ma s' impone d i consét- 
vare rejigiosa mente _ i caratteri deLteiì]po„deÌI'2rgomea- 
"tóT'e non di fare un miscuglio ó vecchio., e. di. nuovo 
~cóm'"e la^riFòfrha d 'Omero., 2.0 Si dice , che chi s'in- 
■voglierTÌT scriver cosi non si riprometta , anche riu- 
scendogli, di piacere universalmente. j,o II Tasso par- 
la, ed io col Tasso , nnn d'una composizione qualun. 
que, ma del Poema Epico; per la ragione che li parte 
principale del Poema epico, consistendo nell'azioni, e 
nel diletto, che da quelle ne nasce, e dovendosi presen- 
tare l'azioni in tutti i loro aspetti, come 1' argomento 
richiede; di qui ne nasce, che sminuisce il diletto ogni 
volta che non son ben gustate , e ben capite l'azioni, 
che sono inseparabili dagli usi, e dalle idee ec. le quali 
cose sono accidentali; per quesre medesime ragioni e 
molto più, una commedia antichissima , non avrebbe nes- 
-sun incontro e nessun compatimento, perche essendo la 
commedia essenzialmente 1' elogio della virtù , o il bia- 

. , . si- 
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sìmo del viiio, secondo che ambedue compatiscono nel 
vivere ordinario e comune degli uomini nostri ; mal si 
vedrebbe in scena una recita , che -volendo prender di 
mira il vizio della prodigalità , o far risaltare la vinti 
deli' umiltà ce. s' attenesse a idee , e ad usanze a noi 
sconosciute; o in una parola pretendesse, die le comme- 
die di Aristofane , di Plauto , di Terenzio doveisero 
piacere anche al dì d'oggi Senza mutarle, senza, cioè, 
prendere quello , che come dì natura pub esser P istesso 
ai di nostri , e lasciar nitro quanto con il viver no- 
stro famigliare , e comune non si congiunge ; come è 
stato farto da' sapienti scrittori. 

Quello che abbiamo detto del Poema Epico , e delli 
commedia, non pub adattarsi alla Tragedia, dove la par- 
re principale e l'istruire moralmente , ed il muover li 
affetti ; parti che possono avete l' istesso effetto anche 
ai di nostri, onde una tragedia antica Ben trottai* alC 
astica, nell'essenziale , e nella parte migliore non sof- 
fre alterazione presso di noi ; ma anche qui lo scrittore 
non pub esimersi d'introdurre colla vecchiezza de' seco» 
li le antiche costumanze; e nella tragedia pub farlo con 
Jninot disgusto; perchè l'udienza non essendo principal- 
mente diretta alle azioni dei costume ec. ma ai pateti- 
co, ed al motale facilmente si n'asporta ai tempi dell' 
argomento, o perdona tutto quello in grazia del vero- 
simile «nieduJesBujumi giorni Om^eltl 
tri scrittori antichi , li legge con piacere se sì a .inve- 
stirsi _de'_ternpi delio scrirrorc , o se non s'offende della 
diversità in grazia del verosimile ; il che perb non pub 
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èsigersl dall'universale . Eccd perche con plansd si soli 
recitare e si recitano alcune tragedie per l'argomento , 
e per l'azione antiche, antichissime ; quantunque non 
tappia molto lodare altri nostri, che scrivendo su quel- 
li argomenti fanno un poco troppo sentir del moderno; 
sebbene anche in ciò sieno più tollerabili, che in altro 
genere di comporre, perche lo spettatore, come ho' det- 
to, dando dietro al patetico ,■ ed al morale passa so- 
pra al rimanente , che per il troppo moderno potesse of- 
fenderlo ne verosimile. Se dunque coi non vogliamo chia- 
mare acciecaii dulia prevenzione e balordi Virgilio, che 
non si stacco mai da Omero, Orazio, che oltre ad aver- 
lo proposto per specchio e modello del bene scrivere sì 
dichiara, che nti mollitur inepie, un Petrarca ,■ che noti 
seppe spiegare la grandezza dei pregi ài M. Laura piti 
enfaticamente, che col dichiararla degna d'essere unica- 
mente cantata dalla chiarii Tromba dì chi jì alio scris- 
se d'Achille, solamente per ciò detto fortunato e invi- 
diato dal grande Alessandro, un Tasso che diviriissinw 
chiama tutti Ì libri d'Omero, e in fine tutti li altri ec- 
cellenti scrittori che Omero principalmente studiarono^ 
ammirarono , imitarono , e propesero per modello del 
bene scrivere, senza mai imaginare e consigliare la ne- 
cessita d'una riforma alla moderna ; persuadiamoci noH 
trovarsi in Omero, luoghi che abbiano bisogno d' esse- 
re ravvivati e presentati nel lume il p:ìi favorevoli, ni 
ttra»ameme disacconci i che non e' era bisogno di spe* 
dienti, sHpplimenti , e temprati. Io spero che Ogni let- 
tore di sano discerui mento , ise non .intende il greco. 
Sor 
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non vorrà giudicante , riè dall' Analisi dell'Iliade gre- 
ca , ni dalle oSservazioni premesse alla Riforma , nè 
dalla nuova tridnziott letterale unita al testo. Nori dal- 
le prime, perchè là non et si propone l'Iliade , m* 
si fa un quadro raffazzonato di ciò che deve più urtare 
le nostre moderne idee : non dalla seconda : perchè ninno 
crederà dì poterne fare il giudizio da una traduzione di 
quella natura, che non presenti Qlnero vivo, ma mor- 
to, perchè avendosi avuto intenzione dal traduttore di. 
fare lina versione letteraiissima, deve essere una -di quel- 
le, che il Riformature tanto biasima nel suo corso ra- 
gionato ec, ,i come fredde, ed esangui, che Ci presen- 
ti tano un cadavere in luogo d' un corpo animato } di 
j, quelle lavorate con quella infedelissima fedeltà che 
j, sacrifica ad Una parola arbitraria , e a una frase in- 
,4 concludente tutti i pregi» e le qualità dello siile) o 
j, con quella pedanteria scolastica , che per n.ostrare 
jt d' intendere l'etimologia d'una parola stempera un* 
n espressione viva, e rapida come un lampo, in una 
fredda perifrasi grammaticale ( o finalmente con quel- 
li la goffa e servii timidezza, per cui l'interprete sem- 
,, bra uno schiavo Vestito degli abiti del suo padrone". 
Se dunque il censore ha voluto fare nna tr.-.dazione let- 
terale lettera llssima , ha dovuto farla di questa natura ; 
pefchi altrimenti non avrebbe avuto l'oggetto di rende- 
te Omero alla lettera. Orda una traduzione simile , chi 
non sà il greco non potrà sicura meiire gustare Omero , 
Perciò io spero, che il lettore o cercherà traduzioni 
della jiarura dì quelle che conosceva dovessero farsi il 
ita- 
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censore medesimo ; iria neppure come quella che s'è chia- 
mata putita , perche anche da il non si conosce Ome- 
ro, essendo che il censore medesimo si dichiari non es- 
ser quella traduzione fidde ma ardita , e che fu il suo 
primo passo per la Riforma; oppure si rimetterà al giu- 
dizio che dell'Iliade in lutti i secoli scorsi da Omero 
a noi e stato formato dai dotti, e non mai vorrà in- 
dursi a prestar fede alla necessità e possibilità dell' idea- 
ta riforma che abbiamo dimostrata, fatta senza ragione, 
perchè i difetti che si son voltiti imputare ad Omero 
o non esistono , o molti sono caratteristiche , e marche . 
dei iempijK* quali scriveva ; non conveniente per il ri- 
spetto che si deve al giudizio di tanti secoli; non utile, 
anzi dannosa per il progresso delie belle_Jttie}e j e per 
ìnsÉgnària maniera di ben priifirrar de;!' antico , perchè 
aliena t giovani dallo studio dei Classici, e delle lingue 
dei nostri primi eccellenti maestri; finalmente non tale 
Che possa universalmente piacere, come piace il Tasso, 
l'Ariosto, e gli altri, pei le addotte ragioni, è molto 
meno può piacere ai dotti intendenti del Grecoi O nò, 
che leggeranno sempre più volentieri Omero o greco , o 
latino, o italiano) o francese, o tedesco, o inglese ec, 
che racconciato, raffazzonate, travisato, come si dice 
d'aver fatto nella Riforma, che sarà un capo, d'opera 
per li amatori della nuovìtà, molli dei quaii in gran 
parte nemici dello studio sodo, e vero, tutto abboccano 
quanto giustifica la loro ignoranza, e forse non avendo 
mai veduto neppure il frontespizio dei divinissimi libri 
d'Omero: „ desinunt suum judicium adhibere: id ha- 
„ bent 



„ bent ratum quod ab eo, quod probanr jadìcanim vì- 

„ dent tantum opinio pratjudicara pottst , ut 

„ etiamsine Tallone va/tat auéìoritas; (Cic. denar.Deor.) 
La gente poi spregiudicata, solamente dirà, che se l'au- 
tore avesse voluto fare una traduzione come sì deve, ci 
sarebbe riuscito per quello riguarda il poetare italiano; 
e molto più confesserà, che meglio avrebbe fatto se si 
fosse messo a scrivere un poema tutto moderno ; profit- 
tando d'Omero alla scuola di Virgilio, del Tasso ec. 

Mi reità ora da fare la mia protesta . Io non sono 
QmiroUtro, non sono idolatra dell'antichità; ma mi pre- 
gio d'esserne giusto estimatore. Io non stimo li antichi 
perchè sono antichi , rie tutto l' antico lo credo buono , 
e perfetto. Sono con Orazio contro i fanatici dell'an- 
tico, ma alla maniera d'Orazio. Non ho scritto che per 
semplice amore della verità. Stimo, e rispetto chiunque 
ì di sentimento contrario al mio; e voi, amico, siete 
testimone dell'ingenuità di questi miei sentimenti, e con 
voi tutti quelli che hanno letto i miei scritti prima che 
da me fossero presentati al giudizio del pubblico, ai qua- 
le non ho preteso d' offerire ni: un' istruzione, nfe una 
censura dell'altrui pensare, ma di richiamare alla mente 
dei giovani la necessità di studiare li antichi 'scrittori , 
per riuscire a ben comporre, e di mostrar loro alla scuo- 
la di sommi autori la vera , ed unica maniera di rimo- 
dernare l'antico bello, che ci vorremo appropriare ; nel 
che se sarò in qualche parte riuscito , niente aitro mi 
resta da desiderare che il pubblico compatimento, se non 
avrò pienamente corrisposto all'Impresa. 



Tré lì trron' J'errDgrafid, * dì lUmpa KCtìrti 
ti ccirregous i stguistì . 
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. j sul variare dei tempi : 


sul variare dei tempi 


12 locche 


lo che 


le. tcreratque 


tereretque 


17 che sebbene abbiamo 


che sebbene abbiano 


10 prednera 


prenderà 


25 «nuota subvertir 


aiquora sub verri t 


27 propra 


prora 


28 preude , si da Omero 


prende sì da Omero 


j8 e la ragion di cib , e 


e la ragion di ciò e 


co obsceno 


obicojno 


ib. reddnnt. 


reddunt , 


1S4 U 


G» 


ótìante levis . Zephirum- 


ante levis Zephirumque 


que Norumque 


Notumque 


ib. est nacìus , apertam 


est naflus apertam 


78 come ancide . 


come ancide 


83 Edipo dalla ragia 


Edipo dalla Reggia 


120 'che non si sarebbon 


che non si sarebbero 


Tupiter 


Juppiter 



